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I. 

Epitome  storico   di  Trieste. 

La  prima  origine  di  Trieste  è  involta  nel 
bujo  della  più  rimota  antichità.  Si  pretende 
die  la  prima  città  sia  stata  fabbricata  dai 
Carni  2i2i  anni  innanzi  l'era  volgare,  e  di 
fatti  essa  comparisce  in  Strabone  col  nome 
di  Pago  Carni  co. 

NelP  anno  283i  dalla  creazione  del 
mondo,  all'  arrivo  di  Antenore  al  Tiraavo 
queste  contrade  furono  signoreggiate  da'suoi 
Trojani  e  dagli  Eneti  di  Paflagonia. 

Secondo  un'  antica  cronaca,  Trieste 
dipoi  chiamossi  Monte  Amalia  no  ,  da  Amu- 
lio  XIV.  Re  de'  Latini  il  quale  vi  spedì  delle 
colonie  per  riedificare  e  ripopolare  l'antica 
città  distrutta  dai  Norici. 

Notizie  autentiche  sopra  Trieste  però 
si  hanno  soltanto  dal  tempo  che  fu  sottomessa 
alla  potenza  romana.  I  commentar)  di  Giulio 
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Cesare   sono    i    più   antichi    documenti   ne' 
quali   si  fa   menzione    di  questa  città.    Neil* 
anno  di  Roma  572,  l'esercito  romano  essen- 
dosi   avanzato  da  Àquileja  oltre  il  Timavo, 
nella  valle  di  Sistiliano  fu  disfatto  dai  Trie- 
stini   alleati   coi  Japidi   ed    Istri  ;    ma    neir 
anno  sussecutivo  essendosi  rinuovata  la  guerra 
ed  avendo  il  Console  Claudio  Fulcro  assunto 
il  comando  dell'  armata,  finì  coli'   espugna- 
zione   di  Nesazio  ,  Mutila  e  Faveria   e  colla 
sommessione  di  Trieste   e  di  tutta  l'Istria  al 
dominio  de'  Romani.  Questa  città  che  prima 
godeva   la   prerogativa   di    repubblica,    nell' 
anno  di  Roma  576,  fu  qualificataMunicipio 
romano.  Nel  624  di  Roma  i   Japidi  transal- 
pini la   occuparono   e    fortificarono,  ma  tre 
anni  dopo  essi  furono  superati  da  Cajo  Sem- 
pronio Tuditano,  vincitore  degP  Istri.  Sem- 
bra ben  probabile    che    essendo  stata  allora 
dedotta  colonia   latina  acquistasse   il  nome 
di  Tergeste,    o   Tergeslwn  allusivo    alla  tri- 
plice  sua   edificazione.  Dopo  una  sedizione 
riconquistata  nel   635  dal  Console  Q.  Mar- 
zio, fu  dichiarata  colonia  di  cittadini  romani  ; 
indi  colonia  militare,  nel  720,  in  cui  venne 
fortificata,    guernita   di    truppe   e   decorata 


della  cittadinanza  romana,  venendo  ascritta 
IO  Roma  alla  Tribù  Pupinia. 

Dacché  Costantino  il  Grande  percorse 
l'Italia,  Trieste  che  fu  da  lui  visitata  ap- 
partenne all'  Impero  occidentale.  Ne'  secoli 
IV.  e  V.  questa  città  sofferse  le  devastazioni 
dei  Goti,  dei  Vandali,  degli  Alani,  dei 
Quadi  e  dei  Marcomanni  ;  ed  il  feroce  At- 
tila, dopo  un  assedio  di  tre  giorni,  la  di- 
strusse onninamente.  In  seguito  risorta  dalle 
sue  rovine  essa  restò  soggetta  agli  Impera- 
tori d'Oriente  ,  e  nel  5go  ,  fu  dal  Re  lon- 
gobardo Flavio  Antario  venduta  alla  Comu- 
nità di  Trieste.  Nel  774?  Trieste  compresa 
coli'  Istria  nelle  conquiste  di  Carlo  Magno 
fu  assegnata  al  Ducato  del  Friuli  ,  ma  nelT 
848,  Lotario  I.  ne  fece  un  dono  al  Vescovo 
Triestino  Giovanni  II.  e  nel  949  Giovan- 
ni III.  ne  vendette  o^ni  suo  dritto  di  domi- 
nio  alla  Comunità  di  Trieste. 

Ne1  tempi  del  medio  evo  Trieste  dive- 
nuta il  pomo  della  discordia  degli  Stati  vi- 
cini sostenne  continui  assedj  ai  quali  do- 
vette sempre  soccombere.  I  Principi  bavari, 
i  Patriarchi  d'Aquileja  ed  i  Veneti  furono 
alternativamente  i  di  lei  padroni.  In  seguito 
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i  Triestini  sotto  il  padrocinio  del  Patriarca 
Aquilejese  vivendo  indipendenti,  ogni  anno 
elessero  un  nuovo  Rettore  della  città  col 
titolo  di  Podestà;  per  lo  più  fra  i  Marchesi 
d'Istria  e  i  Conti  di  Gorizia.  Invasa  nuova- 
mente dai  Veneti  nel  i38o,  fu  ad  essi  tolta 
dai  Genovesi  e  consegnata  al  Patriarca 
d'Aquileja,  dopo  di  che  in  vigor  della  pace 
di  Torino  conchiusa  nel  i382  fra  Genova 
e  Venezia,  Trieste  fu  restituita  alla  sua  pri- 
mitiva indipendenza. 

Finalmente  i  Triestini  inviarono  una 
deputazione  al  Serenissimo  Duca  d'Austria 
Leopoldo  il  Pio  onde  venir  ricovrati  all' 
ombra  della  mansuetudine  Austriaca.  Questo 
magnanimo  Principe  con  uno  strumento  da- 
tato da  Gràtz  accolse  la  dedizione  di  suddita  di 
questa  città  assicurandole  tutte  le  sue  immuni- 
tà e  franchigie  verso  i  patti  stipulati.  D'allora  in 
poi  Trieste  migliorò  sempre  più  la  sua  sorte, 
e  tanto  dagli  Arciduchi  quanto  dagli  Impe- 
ratori conseguì  la  confermazione  delle  sue 
antiche  franchigie,  e  da  alcuni  di  essi  qualche 
speziale  privilegio  favorevole  al  suo  com- 
mercio. Finalmente  Carlo  VI.  col  dichia- 
rarla  portofranco    nel    1719?   ne   promosse 


sommamente  la  navigazione,  ed  il  suo  com- 
mercio ,  mediante  il  quale  Trieste  salì  a 
quello  stato  di  prosperità  e  grandezza  in  cui 
si  vedeoggidì.  Dopo  un*  occupazione  nemica 
di  4  anni ,  5  mesi  e  22.  giorni,  Trieste  nel 
i8i5,  riconquistata  dalle  vittoriose  armi 
Austriache  ritornò  sotto  il  clemente  scettro 
del  legittimo  suo  Monarca,  e  per  la  suddita 
sua  divozione  ed  inconcussa  lealtà  palesata 
in  tutti  gl'incontri  verso  il  vero  Padre  della 
patria  Francesco  I.  d'AusTRlA,  gloriosa- 
mente regnante,  fu  dalla  Sovrana  grazia  fre- 
giata nel  181G,  col  titolo  di  Città  fedelissima. 
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II. 

Situazione  geografica  e  fìsica,  divisione 
topografica  ,    forma    e    periferìa    della 
città,    clima,    osservazioni  meteorolo- 
giche, e  popolazione. 

I  rieste ,  capitale  dell'  Istria,  giace  sulla 
manca  sponda  dell'  Adriatico  in  fondo  al 
seno  che  ne  porta  il  suo  nome.  Secondo 
esatte  osservazioni  astronomiche  la  latitudine 
boreale  di  Trieste  è  di  gradi  45,  45  min. 
e  45   sec.  e  la  sua  longitudine  orientale  è  di 

II  gradi,  26  min.  e   i5  sec. 

Sino  al  principio  del  secolo  XVIII. 
Trieste  era  città  murata  con  sei  porte.  Le 
mura  del  castello  da  settentrione  ad  occidente 
scendevano  giù  dal  monte  fino  al  lido  del 
mare.  Dopoché  Trieste  fu  dichiarata  porto- 
franco,  le  mura  e  quattro  delle  sue  porte 
vennero  demolite,  non  essendosi  conservato 


che  l'arco  della  portizza  nella  piazza  della 
Borsa  e  la  porta  del  porto  nella  piazza  grande. 

Ora  Trieste  dividesi  in  citta  vecchia  e 
nuova.  La  città  vecchia  giace  a  settentrione 
ed  occidente  sul  dorso  e  alle  falde  der  monte 
Tiber,  e  presso  alle  rive  del  mare.  La  città 
nuova  che  occupa  la  pianura  fra  gli  alti  monti 
che  la  circondano  a  settentrione  e  levante 
viene  suddivisa  nella  città  Tercsiana  ,  e  ne* 
due  borghi  Franceschino  ,  e  Giuseppino.  La 
città  vecchia  nella  maniera  di  sua  costruzione 
porta  l'impronta  di  un'antichità  rimotissima. 
Riborgo,  Rena,  Crosada  e  Cavana  sono  le 
sue  principali  contrade  ,  alcune  delle  quali 
si  ravvolgono  nelle  più  strambe  direzioni  , 
molte  sono  inaccessibili  alle  carrozze,  e  tutte 
anguste.  La  città  nuova  che  forma  ben  tre 
quarti  di  Trieste,  sorse  dalla  seconda  metà 
del  secolo  XVIII.  fino  a'  giorni  nostri.  Le 
sue  contrade  simetricamente  fabbricate,  con 
comoda  divisione  e  coi  riguardi  di  polizia  e 
di  sanità,  hanno  sei  kl.  di  larghezza  e  s'in- 
crociano in  linee  rette  entro  le  quali  gli  edifizj 
per  lo  più  intersecati  vengono  in  altrettanti 
gruppi  quadrati. 

Queste  liete  contrade  sono  fronteggiate 
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da  moderne  vistose  e  magnifiche  fabbriche 
de'  più  agiati  negozianti  le  quali  danno   alla 
città  un  aspetto  giovanile  e  ridente. 

Tutte  le  case  sono  coperte  di  tegole 
(tranne  l'edilìzio  della  Borsa  che  ha  il  tetto 
di  rame),  hanno  per  lo  più  tre  e  quattro  piani, 
ed  alcune  poche  fino  cinque  —  sei,  con  scale 
nella  massima  parte  di  pietra  di  taglio.  Fin- 
ora Trieste  ha  34  piazze,  184  contrade  e 
39  vicoli.  Dietro  un'  ordinanza  magistratuale, 
tutta  la  città  è  ripartita  in  otto  sezioni.  Un- 
dici ponti  congiungono  la  città  Teresiana  e 
ne  agevolano  la  comunicazione  coi  borghi. 
Oltre  il  passaggio  de'  pedoni  per  il  ponte 
rosso  non  si  transita  che  con  le  carrozze  e  i 
carri  voti.  Due  torrenti  montani  Starebreck 
e  Rlutz  si  uniscono  in  un  alveo  comune  al 
ponte  di  Chiozza,  e  traversando  la  contrada 
del  torrente  sboccano  in  mare  fra  il  cantiere 
Pannili  ed  il  pubblico  macello.  La  massima 
lunghezza  di  Trieste  dalla  contrada  de*  SS. 
Martìri  fino  a  quella  del  Belvedere  è  di  800 
kl.,  e  di  circa  400  la  sua  maggiore  larghezza, 
presa  dall'  edifizio  attinente  alla  chiesa  di  S. 
Niccolò  fino  alla  piazza  delle  legna;  la  sua 
periferìa  gira  quasi  tre  miglia  italiane. 
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il  clima  di  Trieste  soggiace  a  sì  rapidi 
cangiamenti,  specialmente  quando  ai   venti 

australi  cedono  i  boreali,  che  sovente ,  sì  nel 
verno  che  nella  stare  notasi  nel  termometro 
una  istantanea  variazione  di  6  a  7  gradi.  Tra 
i  venti  i  più  dominanti  sono  lo  scilocco,  il 
greco-levante,  ed  il  greco  volgarmente  detto 
Bora,  che  per  lo  più  dura  impetuoso  da  10 
a  i5  giorni  consecutivi,  e  talvolta,  ma  più 
raramente,  anche  di  più.  La  temperatura 
media  è  di  12  gr.  2  dee;  il  massimo  caldo 
è  solitamente  di  26  gradi  sopra  lo  zero,  ed 
il  massimo  freddo  di  7  gr.  al  disotto,  al 
termometro  di  Réaumur  esposto  all'  aria 
aperta;  in  alcuni  anni  però  si  osservarono 
delle  straordinarie  alterazioni.  Talvolta  poi 
nella  medesima  stagione  riescono  sensibilis- 
simi i  rapidi  passaggi  dal  massimo  grado  di 
caldo  al  freddo  che  dipendono  dalla  situa- 
zione pedemontana  e  marina  della  città,  sog- 
getta nel  cuor  dell'  inverno  agli  sciroccali, 
ed,  anche  nella  state,  al  rigor  de'  venti  set- 
tentrionali. L'aria  per-altro  per  il  continuo 
avvicendar  di  questi  venti  senza  il  predomi- 
nio assoluto  di  alcuno  d'essi,  e  per  la  qualità 
del    suolo   nò   umido,    ne   arenoso   per  cui 
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l'atmosfera  è  scevra  di  molecole  nocive  alla 
salute,  è  salubre  anzichenò.  L'acqua  pota- 
bile è  d'ottima  qualità  ;  e  mentre  non  vi  do- 
minano epidemìe,  ne  morbi  endemici,  l'or- 
dinaria vita  degli  abitanti  arriva  dai  70  agli 
80  anni. 

Trieste  nel  1617,  non  contava  che  5oo 
fra  case  e  casipole  e  3ooo  abitanti.  Nel  1758, 
la  città  vecchia  aveva  538  case  e  5o5i  per- 
sone, e  la  città  nuova  g2  case  e  i375  abi- 
tanti. L'anagrafi  del  1804  dimostrò  una 
popolazione  di  33,242  individui  in  Trieste, 
e  di  7620  ne'  villaggi,  in  tutto  40,862  per- 
sone; e  quella  del  1819,  33,5io  abitanti  in 
città  in  1620  case,  e  9677  nel  territorio  in 
i588  case,  per  conseguenza  un  complesso 
di  43}°87  anime.  Ora  tanto  il  numero  dei 
nuovi  edifizj  quanto  quello  dei  nuovi  abitanti 
continuando  sempre  più  a  crescere  è  impos- 
sibile di  fissarne  un  limite.  Tutte  le  persone 
nate  in  Trieste  generalmente  parlano,  oltre 
il  vernacolo  veneziano  ed  un  dialetto  slavo 
a  un  di  presso  come  nella  Carniola,  anche 
gl'idiomi  tedesco  e  francese.  Presentemente 
Trieste  è  la  residenza  del  Governo  del  Lit- 
torale    illirico  -  austriaco  ,     il    quale,    oltre 
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questa  città  ed  il  suo  territorio,  comprende 
due  circoli,  quello  dell'  Istria,  e  quello  di 
Gorizia.  La  forma  di  questa  città  è  semicir- 
colare e  per  ben  dominarla  con  un  solo  col- 
po d'occhio  varj  propizj  punti  di  vista  offrono 
la  nuova  strada  comunale  nella  contrada  di 
Gretta,  le  alture  di  Scorcola  ed  il  rotondo 
baloardo  del  castello.  La  costruzione  di  no- 
velli edifizj  sulla  nuova  riva  del  borgo  Giù- 
scppino  va  compiendo  la  forma  anfiteatrale 
della  città.  In  mezzo  alla  gara  d'ogni  pro- 
prietario ncir  abbellire  le  sue  case  e  nel  co- 
struirne di  nuove,  Trieste  favorita  anche 
dagli  adornamenti  e  comodi  pubblici  che  pro- 
curati le  vengono  dalle  Sovrane  cure,  ben- 
tosto gareggierà  in  bellezza  colle  principali 
città  d'  Italia. 


III. 

Piazze  e  monumenti  in  esse  esistenti, 
notabili  edifìzj  pubblici  e  privati. 

JLe  principali  piazze  di  questa  città  sono  le 
seguenti  : 

La  piazza  grande 

che  non  è  la  maggiore  di  tutte  le  piazze  di 
Trieste,  ma  bensì  di  quelle  della  città  vecchia 
ove  esiste,  è  una  delle  più  belle,  dopoché  con  la 
demolizione  dell'  antico  palazzo  curiale  verso 
la  fine  del  secolo  decorso  convertito  in  teatro, 
acquistò  la  sua  perfetta  regolarità,  ed  una 
figura  analoga  a  quella  prescritta  per  i  Fori 
dai  canoni  Vitruviani.  Su  questa  piazza  sorge 
il  palazzo  della  città  ristaurato  ed  ampliato 
nel  1790,  fra  il  quale  e  l'altro  attiguo  edifizio 
civico,  si  distingue  la  così  detta  Loggia  col 
suo  verone  fabbricata  nel  1686,  sopra  un 
solo  grand'  arco  di  pietra,  notevole  per  la 
solida  sua  struttura.  Di  fronte  a  questi  edificj 
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s'innalza  quello  della  Locanda  grande  pur 
costruito  a  spese  del  civico  erario  ,  contiguo 
alla  torre  del  pubblico  orologio,  eh'  è  l'unica 
delle  vècchie  torri  di  Trieste,  ancora  sussi- 
stente nella  sua  integrità,  e  la  quale  avendo 
molto  sofferto  sì  per  le  aggressioni  de'  Veneti 
che  per  forti  scosse  di  terremoto  ,  fu  ristorata 
nel  1617,  indi  a  più  cospicua  forma  ridotta 
nel  17470  a  spese  della  Comunità,  siccome 
lo  indicano  le  iscrizioni  che  in  essa  si  vedono. 
In  questa  torre  è  collocato  il  più  grande  oro- 
logiopubblico  della  città.  Al  lato  manco  della 
Locanda  grande  pompeggia  il  grandioso  edi- 
lìzio eretto  dal  negoziante  Plenario  dietro  il 
disegno  dell'  architetto  Ulderico  Moro  che 
col  suo  decoroso  prospetto  abbellisce  lapiaz- 
za  ,  e  di  rincontro  al  quale  la  piccola  chiesa 
di  S.  Pietro  d'architettura  de'  bassi  tempi, 
col  senile  aspetto  della  sua  facciata  di  pietre 
quadrate  scorgesi  in  bizzarro  contrasto  cogli 
appariscenti  moderni  edifizj  che  la  circon- 
dano. ISel  mezzo  di  questa  piazza  sorge  la 
grandiosa  fontana  eretta  dalla  città  nel  1761 
dietro  il  modello  dell'architetto  M  azzoleni, 
dopoché  dalle  colline  de'  SS.  Giovanni  e  Pe- 
lagio vi  fu  condotta  l'acqua  per  munificenza 
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dell'  Imperatrice  Maria  Teresa.  11  suo 
gruppo  rappresenta  una  rupe  alla  di  cui  metà 
giacciono  4  deità  fluviatili  essendovi  nella 
parte  superiore  come  anche  ai  lati  della  conca 
parecchj  oggetti  e  figure  allusive  al  commercio 
ed  alla  navigazione.  Al  lato  a  questa  fontana 
elevasi  una  grossa  colonna,  di  pietra  nostra- 
le, posta  nel  1728,  alta  26  piedi,  con  pie- 
destallo adorno  di  trofei  militari,  e  con  due 
ordini  di  gradini,  sull'  apice  della  quale  è 
collocata  la  statua  in  marmo  bianco  dell'lm- 
perator  Carlo  VI.  vestito  in  manto  impe- 
riale con  maestoso  paludamento  avendo  il 
sembiante  volto  verso  la  chiesa  di  S.  Pietro. 
Questa  piazza  per  il  mercato  che  vi  si  fa  di 
frutta,  commestibili,  e  mercerìe  è  la  più 
vivace  e  la  più  frequentata  a  tutte  le  ore  da 
ogni  classe  di  persone. 

La  piazza  della  Borsa 

è  irregolare  e  non  ha  propriamente  l'as- 
petto di  una  piazza,  ma  riesce  soprammo- 
do lieta  ed  interessante  per  il  continuo  con- 
corso della  gente  addetta  al  commercio,  e 
de'  forastieri,  e  per  essere  connessa  colla  più 
animata  ed  elegante  contrada  di  Trieste,  qual 
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è  quella  del  Corso,  la  quale  bellamente  si 
apre  incontro  all'  edilìzio  della  Borsa,  che 
in  essa  pompeggia  ed  incanta  i  riguardanti 
col  suo  imponente  prospetto.  Vi  si  vede  una 
moderna  fontana  costruita  dal  Mazzo  le  ni 
nel  1762,  il  di  cui  marmoreo  gruppo  rappre- 
senta Nettuno  col  tridente  di  ferro  nella 
manca  appoggiato  con  la  destra  alla  parte 
anteriore  della  conca  tratta  da  tre  cavalli 
marini  dalle  di  cui  fauci  sgorga  l'acqua  pe- 
renne. Presso  a  questa  fontana  sorge  una 
colonna  di  marmo  bianco  innalzata  nel  1660 
nella  piazza  grande  al  principio  della  contra- 
da di  Cavana,  donde,  perchè  vi  rendeva 
troppo  angusto  il  passaggio  ,  fu  qui  traspor- 
tata nel  1808,  avente  l'altezza  di  24  piedi, 
e  la  sua  base  fregiata  di  emblemi  guerrieri 
con  tre  ordini  di  gradini  ottangolari.  11  ca- 
pitello è  sormontato  dalla  statua  in  bronzo 
dell'  Imperatore  Leopoldo  I.  in  armatura 
ferrea  vestito  della  clamide  imperiale,  e 
adorno  il  capo  del  Cesareo  diadema,  avendo 
il  brando  al  fianco  e  nella  destra  lo  scettro 
e  il  globo,  con  la  faccia  rivolta  verso  la 
parte  superiore  della  contrada  del  Corso. 
Questa  contrada  per  buon  tratto  prolungan- 
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dosi  in  linea  retta ,  d'ambe  le  sue  parti  pre- 
senta una    serie  di  grandiosi  e  vaghi  edifìcj 
e  di  ricche  botteghe  ridondanti   d'ogni  qua- 
lità di  merci  le  più  preziose  e  le  più  rare. 

•  La  piazza  della  Dogana  e  la  piazza  de 
Carradori. 

Dalla  parte  opposta  dell'  edifìzio  della 
Dogana  porgono  l'interessante  quadro  del 
commercio  dì  Trieste  a  cui  da  ogni  dove 
giungono  e  donde  si  spediscono  le  merci 
transmarine  d'ogni  qualità  e  provenienzaper 
le  primarie  piazze  d'Europa  con  le  quali  la 
nostra  è  legata  con  vincoli  di  vivace  corri- 
spondenza mercantile. 

Le  altre  piazze  non  presentano  verun 
oggetto  meritevole  d'attenzione. 

Gli  edifizj  notabili  in  genere  di  archi- 
tettura sono: 

La  Chiesa  di  5.  Maria  Maggiore 

costruita  dietro  il  disegno  del  P.  Andrea 
Pozzo  Gesuita  con  facciata  d'ordine  ionico 
ostenta  un*  architettura  ardita  e  di  grande 
effetto.  Dignitoso  è  il  suo  interno ,  ed  i  pi- 
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lastri  d'ordine  composito  sono  ingegnosa- 
mente tramezzati  da  bene  intesi  comparti- 
menti e  nicchie  regolari. 

La  Chiesa  cattedrale  è  un  edifizio  irre- 
golare, venerando  per  la  sua  antichità,  sul 
di  cui  prospetto  grandeggia  un  finestrone 
rotondo  di  gotica  architettura;  rendendosi 
poi  un  oggetto  de' più  considerevoli  l'attigua 
sua  torre  edificata  sopra  le  reliquie  di  un 
magnifico  tempio  romano,  dell'epoca  aurea 
delle  arti. 

Fra  i  principali  edifizj  d'architettura  mo- 
derna particolarmente  si  distinguono 

Il  Teatro  nuovo 

intieramente  isolato,  d'ordine  ionico  mo- 
derno ,  costruito  dietro  il  disegno  del 
Selva,  la  di  cui  facciata  eh'  è  un'  imita- 
zione di  quella  grande  teatro  della  Scala  in 
Milano,  venne  seguita  dal  Sig.  Pertsch. 
In  questo  edificio  v'  è  la  grande  sala  del  ri- 
dotto, la  di  cui  scala  si  rende  osservabile 
per  il  labirintico  intreccio  delle  sue  dira- 
mazioni. 

2 
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L*  e  difizio  della  Borsa 

di  cinque  piani  eretto  dietro  il  disegno 
di  Antonio  Mollavi,  il  quale,  dopo  la 
Borsa  di  Amsterdam,  di  Dublino  e  di  Pa- 
rigi, si  mette  fra  le  principali  borse  mer- 
cantili. Nella  facciata  grandeggia  un  atrio 
di  quattro  colonne  doriche.  Le  statue  colos- 
sali bellamente  in  esso  annicchiate  rappre- 
sentano le  parti  del  mondo.  Vulcano,  e  Mer~ 
curio,  ed  altre  quattro  statue  collocate  sopra 
la  cornice  del  tetto  il  Danubio ,  il  Genio  di 
Trieste,  Minerva  e  Nettuno ,  essendovi  pure 
de'  bassi -rilievi  del  Bosa  simboleggianti  il 
Commercio  e  l'Abbondanza.  Per  una  porta 
di  buona  struttura  si  entra  nella  loggia  so- 
stenuta da  2o  colonne  doriche  antiche  nu- 
merate fra  le  quali  nel  i823  furono  situate 
in  quattro  nicchie  altrettante  statue  in  gran- 
dezza maggiore  del  naturale,  rappresentan- 
ti la  Vigilanza  »  V Ingegno  ,  !a  Concordia  e 
Y Onore,  e  le  tre  prime  delle  quali  sono  lavoro 
del  sullodato  Bosa  e  l'ultimo  è  la  prima 
opera  del  di  lui  figlio  Francesco.  Sul  pa- 
vimento si  scorge  la  bella  meridiana  solare 
eseguita    dal    bravo   meccanico  Sig.  Seba- 
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sii  anut  t  i.  Nel  piano  principale,  la  parte 
anteriore  dell'  edilizio  è  occupata  dalla  gran- 
de sala  di  radunanza  del  corpo  mercantile 
dove  sopra  colonne  d'ordine  corintio  inter- 
secate in  tre  lati  da  gallerie  s'innalza  una 
spaziosa  volta  il  di  cui  soffitto  dipinto  da 
Bis  so  n  e  da  Scola  rappresenta  Car- 
lo VI.  sotto  un  padiglione  corteggiato  dall' 
aulica  sua  comitiva  nell'  atto  memorando 
in  cui  annunzia  ai  Deputati  di  Trieste  la 
solenne  dichiarazione  di  questa  città  in  porto- 
franco.  Dalla  terrazza  del  tetto  tutto  intorno 
ricinta  da  una  balaustrata  si  gode  una  libera 
vista  sull'  estensione  della  spiaggia  e  sull' 
aperto  mare. 

Il  palazzo  Carciolti  primeggia  su  tutti 
i  più  grandi  edifizj  privali  in  Trieste.  Le 
sue  due  facciate  ,  la  principale  delle  quali 
è  rivolta  verso  il  porto,  sono  ornate  da  co- 
lonne e  da  statue;  al  di  sopra  della  cornice 
dalla  parte  anteriore  essendovi  una  specola 
con  una  rotonda  coperta  di  rame.  Nel  ve- 
stibolo di  figura  ottangolare  si  veggono  due 
statue  colossali,  a  destra  la  statua  d'Ercole^ 
e  quella  di  Minerva  a  sinistra,  entrambe  la- 
voro di  Bosa.  Sono  pure  opere  molto  pre- 
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giate  di  questo  celebre  scultore  le  tre  bellis- 
sime statue  rappresentanti  l'Architettura,  la 
Scultura  e  la  Pittura  che  adornano  la  scala 
dignitosa,  non  che  sette  bassi- rilievi  di 
temi  omerici  nella  sala  rotonda,  il  tutto  di 
fino  marmo  carrarese.  Il  Sig.  Pertsch  è 
l'architetto  di  questo  magnifico  edilizio  nel 
quale,  oltre  l'esatta  esecuzione,  si  vede  ac- 
coppiata la  simetria  al  vero  buon  gusto  nello 
stile. 

La  casa  del  negoziante  di  Borsa  Sig. 
Andrea  Griot  che  vanta  il  portone  nella  sua 
semplicità  il  più  bello  ed  il  più  regolare  in 
Trieste,  e  nel  piano  principale  una  sala 
maestosa  con.  degli  eccellenti  dipinti  di 
B i sso n  — 

La  casa  del  negoziante  di  Borsa  Sig. 
Carlo  Luigi  Chiozza  con  tre  portici  arcati 
aventi  42  kl.  di  lunghezza,  opere  dell'  ar- 
chitetto Mollar  i ,  e 

La  casa  Panzer a>  costruita  dietro  il  di- 
segno del  predetto  Sig.  P e  rtsch  nella  di  cui 
facciata  con  buona  decorazione  ionica  si  os- 
servano de'  bassi-rilievi  di  tema  storico  ro- 
mano scolpiti  dàlBosa,  sono  tre  edifizj 
degni  della  considerazione  degli  intendenti. 
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Sulla  nuova  riva  si  sono  recentemente 
eretti  parecchj  vaghi  e  grandiosi  edifizj  ap- 
partenenti agli  spettabili  negozianti  di  Borsa 
li  Sigg.  Carlo  d'Ottavio  Fontana,  e  Mi- 
chele V ucctich,  al  Sig.  Co.  Matteo  Iva- 
novi  eh,  al  Sig.  Valentino  Falle,  e  ad  altri 
opulenti  privati 


ti. 
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IV. 

I.  R.  Autorità,  Magistrato   civico. 

Le  pubbliche  Autorità  costituite  in  Trieste 

sono: 

VEccelso  Governo  del  Littorale  illirico- 
austriaco,  attualmente  preseduto  da  Sua  Al- 
tezza il  Sig.  Principe  Alfonso  Gabriele  di 
Porcia,  Conte  principesco  di  Dettensee, 
Conte  di  Ortenburg,  Mitterburg,  Porcia  e 
Brugnera,  Signore  di  Mòderndorf,  Prem , 
Senosetsch,  S.  Focca ,  Ragogna,  Gajeri- 
ne  ec.  ec.  ;  Ciambellano  ed  effettivo  Con- 
sigliere intimo  di  S.  M.  I.  R.  A.,  effettivo 
Governatore,  residente  nel  palazzo  gover- 
niale.  In  assistenza  a  S.  A.  il  Sig.  Principe 
Governatore  è  assegnato  V  I.R.  Consigliere 
Aulico  il  Nob.  Sig.  Giuseppe  di  Weingar- 
ten,  Cav.  di  2.  classe  dell'  Ordine  reg.  sici- 
liano di  S.  Costantino.    Il  Governo   è  com- 
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posto  di  sci  Consiglieri  con   sette  Segretarj 
ed  un  proporzionato  numero  di  ufficianti. 

Tutte  le  altre  autorità  politiche,  giudi- 
ziarie, camerali,  militari,  il  Magistrato  della 
città  ed  i  suoi  dipendenti  uffizj  con  lo  stato 
individuale  di  tutti  gì'  impiegati  compari- 
scono nello  Scematismo  dell'  /.  R.  Litlorale 
austriaco  -  illirico  >  che  si  stampa  annual- 
mente, ed  è  vendibile  presso  l'Uffizio  pro- 
vinciale delle  tasse  iSr.  1126. 
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V. 


Porto   e  Rada  di  Trieste,  Capitaniato 

ed  armamento  del  Porto,  Fanale  diSal- 

vore  e  battelli  per  comodo  pubblico. 

Il  porto  di  Trieste  che"  per  la1  sua  oppor- 
tuna e  vantaggiosa  posizione  viene  conside- 
rato uno  de'  principali  emporj  del  commer- 
cio ènei  rango  de'  primarj  porti  dclP  Adria- 
tico. Per  tutte  le  circostanze  locali  però  che 
ne  costituiscono  l'ancoraggio  non  può  vera- 
mente riguardarsi  sotto  l'aspetto  di  porto  , 
ma  bensì  sotto  quello  di  una  rada  le  di  cui 
qualità  difficilmente  si  riuniscono  ne*  più 
celebri  porti  mercantili  dell'  Europa. 

Di  fatti  questa  rada  è  scevra  di  scogli 
e  di  secche,  ha  fondo  netto,  e  sufficiente 
profondità,  sicché  non  solo  i  più  grossi  va- 
scelli mercantili ,  ma  le  più  grandi  navi  da 
guerra  possono  accostatisi  con  tutti  i  venti, 
ad  ogni   ora,   in  ogni  punto,    col  flusso  e 


riflusso)   senza  ostacoli,  no'  perigli,  e  senza 
l'ajuto  di  piloti  locali. 

Di  prospetto  alla  città  vi  esistono  tre 
Siedi  fari  d'ammaraggio  in  ordine  pressoché 
paralello  ,  capaci  di  assicurare  da  4°o  basti- 
menti quadri)  che  si  possono  collocare  ne- 
gli ultimi  due  ranghi  esterni  Dei  fari  i  più 
vicini  a  terra  profittano  i  legni  d'  inferiore 
portata;  quelli  di  mediocre  capacità  prati- 
cano gli  ormeggi  ai  secondi  e  gli  altri  mag- 
giori si  appigliano  agli  ultimi  dove  ne  pos- 
sono venir  situati  4°  circa  di  grosso  carico  ; 
fuori  della  terza  linea  de'  fari  dando  altresì 
l'ondo  i  bastimenti  di  3Óo  tonnellate.  Può 
venir  considerato  come  l'unico  porto  di 
Trieste  l'ancoraggio  dirimpetto  al  Lazzaretto 
vecchio,  il  quale  è  al  copeito  de'  venti  di 
traversia  e  da'  flutti  marini  ,  oltre  di  avere 
buon  fondo  e  la  più  felice  ed  agiata  profon- 
dità in  questa  parte  eh'  èia  più  meridionale 
dc'lla  rada,  non  capace  però  che  pel  ricovero 
di  4o  legni  della  portata  di  25o  tonnellate 
per  i  (piali  pur  vi  sono  due  linee  di  fari. 
Anche  di  fronte  al  mollo  di  S.  Carlo  ed 
alla  contrada  della  Sanità  possono  ormeg- 
giarsi   delle   fregate   o  vascelli  di  linea;  sic- 
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come  approdare  ed  ancorar  si  possono  molti 
legni  di  alto  bordo  nello  spazio  della  rada 
fra  le  batterie  di  S.  Teresa  e  del  Lazzaretto 
nuovo  che  costituiscono  la  di  lei  bocca  di 
poco  meno  di  un  miglio.  Venti  di  traversia 
alla  rada  sono  quelli  di  Ponente,  di  Maestro 
e  di  Libeccio;  e  nelT  inverno  i  boreali  più. 
forti  sono  i  venti  di  Greco,  Greco-Levante, 
e  Levante. 

Ne'  tempi  moderati  l'ordinaria  corrente 
nella  rada  di  Trieste  conserva  sempre  la  di- 
rezione di  Libeccio  e  la  sua  velocità  si  cal- 
cola d'un  miglio  all'  ora.  In  tempo  di  calma 
nel  plenilunio  enovilunioè valutata  a  circa  7 
piedi  la  più  alta  e  la  più  bassa  marréa,  la 
quale  perà  coi  venti  sciroccali  cresce  oltre  6 
piedi,  e  non  s'abbassa  che  2~  circa. 

Al  Capitano  del  porto  incombe  di  ri- 
scontrare i  bastimenti  e  di  assegnar  loro  il  sito 
dove  si  possono  ancorare  nel  porto,  di  diri- 
gere la  loro  entrata  nel  canale  e  di  accudire 
all'  adempimento  di  tutte  le  provvidenze  in- 
stituite  a  vantaggio  e  comodo  de'  navigatori 
e  del  commercio.  Ad  ogni  ora  sì  di  giorno 
che  di  notte  i  bastimenti  possono  approdare 
liberamente  ;    arrivando  però  di  notte   non 
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ricevono  pratica  prima  che  faccia  giorno.  Di 
nottetempo  all'  Uffizio  di  Saniti  v'  è  sempre 
acceso  un  fanale  per  norma  de'  Capitani. 

L'armamento  del  porto  è  costituito  da 
tre  legni  regi  di  varia  grandezza.  Per  assicu- 
rare lanavigazione  sulle  costemarittime  dell' 
Adriatico  austriache,  fin  dalla  primavera  del 
1818,  sopra  la  punta  delle  mosche  a  Salvore 
nel  distretto  di  Pirano  in  distanza  di  circa  20 
miglia  italiche  da  Trieste  esiste  un  grande 
fanale,  il  di  cui  lume  stabile  bianchissimo 
alto  kl.  i8j  sopra  il  livello  del  mare,  si  vede 
in  distanza  di  circa  25  miglia  italiche;  dall 
galleria  superiore  staccandosi  un  braccio  de 
stinato  a  portare  i  segnali  indicanti  i  basti- 
menti che  arrivano. 

All'  imboccatura  del  canale  ed  alle  rive 
si  trovano  da  60  battelli  numerati  per  tras- 
portare di  giorno  persone  ed  effetti  da  terra 
a  bordo  de'  bastimenti  di  libera  pratica  den- 
tro i  limiti  della  rada. 

La  mia  —  Compiuta  e  distesa  de- 
scrizione di  Trieste  —  contiene  ogni 
minuto  dettaglio  di  questo  importantissimo 
*  orto -fra  ne  o. 


a 
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VI. 

Magistrato  Centrale  di  Sanità,  Uffizio 

di  Sanità,  Lazzaretti,  molo  Teresiano, 

Darsena,  molo  di  S.  Carlo,  il  Canale. 

La  provvidenza  del  Governo  instimi  per 
l'importantissimo  oggetto  della  salute  pub- 
blica un  Magistrato  Centrale  di  Sanità  prese- 
duto dallo  stesso  Governatore.  Quattro  prov- 
visori, il  primo  de' quali  è  il  Sig. Consigliere 
Governiale,  Protomedico  riferente  Sanitario* 
compongono  attualmente  questo  Magistrato 
con  un  competente  personale  d'Uffizio.  Due 
assistenti  sono  assegnati  all'  Uffizio  di  Sa- 
nità agli  arrivi,  il  di  cui  oggetto  si  è  di  am- 
mettere alla  libera  pratica  i  navigli  di  libera 
provenienza  e  di  sorvegliare  quelli  che  sono  i 
di  derivazione  sospetta. 

L'attuale  edifizio  della  Sanità  compito! 
nel  1804,  avente  un  ricinto  di  oltre  1000  kfl 
di  circonferenza,  è  uno  stabilimento  che  noni 
ha  pari  in  tutta  l'Europa  per  le  comodità 
che  offre  al  commercio. 
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Evvi  in  esso  un  comodo  corridojo  co- 
perto dove  coi  debiti  riguardi  di  sanila  i  con- 
tumacianti  possono  parlamentare  con  ognu- 
no come  se  fossero  di  libera  pratica  e  dar  sol- 
lecito corso  ai  loro  affari  commerciali,  anche 
durante  le  quarantine,  ocularmente  assisten- 
do nella  contigua  spaziosa  loggia  al  peso  ed 
alla  misurazione  delle  merci  contrattate  e 
vendute. 

V  I.  R.  Lazzeretto  nuovo 

giacente  all'  estremità  settentrionale  del- 
la città  nuova,  venne  fondato  dall'  Impera- 
trice Maria  Teresa  ed  aperto  nel  1769. 
Esso  è  ricinto  da  solido  muro  alto  4  kl.  e 
di  una  notabile  estensione,  e  contiene,  oltre 
un  molo  lungo  37  kl.  e  largo  8,  per  lo  sca- 
rico delle  merci ,  le  abitazioni  del  Sig.  Priore 
e  degli  impiegati,  molti  comodi  quartieri  con 
separate  cucine  per  i  forasticri ,  scuderie  per 
cavalli  e  bestiame,  armerie,  acque  potabili 
di  sorgente  che  discendono  dai  colli  e  vi  ven- 
gono introdotte  mediante  de'  tubi,  molti 
vasti  magazzini  per  le  merci,  delle  larghe 
piazze  per  caricarvele,  e  delle  tettoje  asciut- 
te per    il   loro  sciorino.    Questo  Lazzeretto 


—  3o  — 
in  cui  possono  ricovrarsi  da  60  bastimenti 
mercantili  ed  aver  provvedimento  200  fora- 
stico, è  il  più  sicuro  ed  il  più  comodo  di 
tutti  i  Lazzeretti  dell'  Europa,  offrendo  al 
commercio  altresì  nel  suo  grande  e  profondo 
porto  piena  sicurezza,  ePimportante  vantag- 
gio di  poter  con  grande  facilità  e  piccolo  di- 
spendio effettuare  lo  scarico  delle  merci.  Esso 
è  assegnato  ai  bastimenti  con  patente  tocca 
o  sospetta,  e  a  quelli  che  devono  soggiacere 
adunapiena  quarantina. Labatteriadi  questo 
Lazzeretto,  armata  con  10  cannoni,  forma 
con  quella  del  molo  Teresiano  la  difesa  del- 
la rada. 

V  I.  R.  Lazzeretto  vecchio 

situato  all'  estremità  occidentale  della  cit- 
tà venne  fondato  dall'  Irnperator  Carlo  VI. 
ed  è  rinchiuso  da  un  muro  alto  circa  5  kl. 
dentro  al  quale  si  contengono  ,  oltre  l'abita- 
zione del  Sig.  Priore,  i  quartieri  per  i  fora- 
stieri ,  i  vasti  magazzini  a  volta  per  le  merci 
e  le  piazze  per  lo  sciorino.  Rendesi  parti- 
colarmente interessante  il  bellissimo  spazioso 
magazzino  con  pavimento  di  tavole  per  le 
mercanzie  fine  e  manifatture  preziose  prove- 
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nienti  dalle  Indie,  dal  Brasile  ec.  le  quali 
sono  qui  pienamente  al  salvo  dall'  umidità  e 
da  ogni  altra  infausta  evenienza  che  potesse 
comunque  rendersi  nociva  al  loro  valore. 
Questo  Lazeretto  è  destinato  per  la  contu- 
macia de'  bastimenti  con  patente  netta  pro- 
vegnenti da  Ponente  e  Levante.  Connesso 
con  questo  Lazzeretto  è 

Il  molo  Ter  esiano 

cominciato  nel  1744  e  compito  nel  1769.  E 
questo  un  capo  d'opera  dell'  architettura  mi- 
litare, costruito  sopra  uno  scoglio  lungo53o 
kl.  e  10  largo,  tutto  lavorato  di  pietra  di 
taglio  con  un  pendio  di  sei  piedi  per  cui  le 
palle  nemiche  assai  difficilmente  potrebbero 
nuocergli;  la  sua  testa  esterna  avente  una 
circonferenza  di  170  kl.  essendo  fatta  ad  an- 
goli ondepoter  maneggiare  i  cannoni  in  tutte 
le  parti.  Questo  molo  col  quale  si  può  difen- 
dere la  città  da  un'  aggressione  ostile  con 
una  squadra,  difende  anche  quasi  la  metà 
della  spiaggia  ed  il  porto  dalla  veemenza  de' 
venti  meridionali  che  nelle  colme  impetuose 
del  mare    cagionerebbero    dei    naufragi  nel 
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porto   e   sulla   spiaggia.  Mandrachìo   è  vol- 
garmente detta 

La  Darsena 

subito  fuori  della  porta  del  porto  avente 
fino  16  piedi  di  profondità  con  una  pic- 
cola imboccatura  ed  un  molo.  Qui  possono 
ricovrarsi  da  70  piccole  barche  al  coperto 
d'ogni  periglio. 

Il  molo  di  S.  Carlo 

lungo  70  kl.  e  largo  11,  fu  così -deno- 
minato perchè  costruito  nel  1744  sul  corpo 
della  maggiore  delle  tre  navi  colle  quali  nel 
1728  giunse  in  Trieste  dalle  Spagne  l'Im- 
peratore Carlo  VI.  ,  quivi  ignorasi  il  come 
affondata  nel  1740-  Questo  bel  molo  di  pie- 
tra congiunto  alla  città  mediante  un  ponte  di 
legno,  dopoché  nel  1778  fu  ingrandito 
come  si  vede,  venne  in  appresso  circonda- 
to da  una  scogliera  nella  sua  estremità  onde 
guarentirlo  dalla  violenza  del  mare.  Nel 
1825  il  ponte  che  conduce  a  questo  molo 
fu  dilatato  e  fornito  di  marciapiedi  e  di 
nuove  lanterne  col  lastricato  del  piazzale 
dinanzi  al  ponte. 
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II  Canale 

lungo  2oo  kl.  e  largo  18,  la  sua  maggiore 
profondità  essendo  di  piedi  14 ,  per  ordine 
dell'  Imperatrice  Ilaria  Teresa  nel  1764  fu 
scavato  sui  fondi  delle  saline  dall'  architetto 
Pirona.  Esso  è  capace  per  3o  bastimenti 
1  quali  accostati  alle  rive  e  legati  a  grosse 
colonne  per  la  loro  piena  sicurezza  possono 
altresì  venir  caricati,  rimanendo  nel  mezzo 
il  libero  passaggio  al  barcolame  per  il  picco- 
lo cabotaggio  al  quale  è  pure  conceduta  la 
stazione. 

Rende  singolarmente  notabile  questo 
bel  canale  il  poter  appena  caricato  in  esso 
un  bastimento  spiegar  tosto  le  vele  e  col 
favor  del  vento  immediatamente  intrapren- 
dere il  suo  viaggio  per  l'alto  mare. 
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VII. 

II  Cantiere  di  costruzione  navale  detto 
lo  squero  nuovo.  Il  pacliebotto  avapore. 

Il  Cantiere  Pan  filli. 

\/uesto  cantiere  giacente  sulla  piazza  de' car- 
radori venne  fondato  nel  1779  ^  da  Odorico 
Panfilli,  ed  occupa  un'  area  di  33i2  kl.  qua- 
drati. E  provveduto  di  scali  di  mare,  tettoje, 
ed  altri  interni  artifizj  necessarj  alla  costru- 
zione de'  navigli  nuovi,  ed  al  carenaggio  de' 
vecchi  scafi  in  terra.  Esso  è  chiuso  da  tre 
lati  restando  aperto  nel  quarto  dirimpetto 
al  mare,  onde  potervi  lanciare  i  bastimenti. 
Sì  per  l'eleganza  del  modello  e  per  la 
forte  connessione  e  solidità  ,  e  sì  per  l'ab- 
bondante fattura  delle  ferramenta  e  la  pre- 
cisione della  mano  d'opera  i  bastimenti  co- 
struiti in  questo  cantiere ,  mentre  gareggiar 
possono  con  quelli  di  qualunque  distinta 
nazione  marittima,  non  la  cedono  a  veruna 
riguardo  alla  loro  durata;  giacche  se  i  legni 
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russi e  svedesi  sono  adoperabili  per  1  2  anni. 
e  gì1  inglesi  circa  2o  ,  i  bastimenti  triestini 
resistendo  a  viaggi  disastrosi  e  lontani  du- 
rano in  continuo  uso  nelle  speculazioni  com- 
merciali da  5o  in  55  anni  attesa  l'eccellente 
qualità  del  legno  di  quercia  cbe  a  questo 
cantiere  somministrarono  le  selve  dell'Istria, 
della  Dalmazia  ,  Carinola  e  Croazia. 

Benemeriti  dell'  incremento  della  navi- 
gazione triestina  si  sono  resi  precipuamente 
i  seguenti:  G.  Curtovich,  S.  Risnich,  G.  Mi- 
nerbi  9  C.  Bronza,  fratelli  Teodorovich  ,  C. 
Catraro,  Andrea  Griot,  P.  Cozzi,  P.F.  Óster- 
reicher  j  F.  Dabinoiùcli,  G.  Premuda,  P.  Sar- 
torio,  M.  Fucetich  ,  G.  Rajocnch,  A.  Gadina, 
A.  Bozzini ,  N.  Stratti,  G.  Padovani,  M.  Iva- 
nopìc h ,  e  parecebj  altri. 

Fra  gli  ultimi  bastimenti  varati  da  que- 
sto cantiere  furono  ammirati  dal  mondo  com- 
merciale e  dagli  intelligenti  di  marina  tanto 
per  la  bellezza  ed  eleganza  del  modello 
quanto  per  la  solidità  quelli  di  proprietà  di 
diversi  negozianti  di  questa  piazza  costruiti 
dietro  il  disegno  e  sotto  la  direzione  del 
giovane  allievo  di  questa  I.  R.  Accademia 
di  nautica  Sig.  Domenico  Padovan   di 
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Giorgio  Triestino,  il  quale  indefessamente 
applicandosi  alla  costruzione  navale  auto- 
rizza alla  fondata  speranza  che  in  questa 
parte  sì  vasta  delle  matematiche  sarà  egli 
tanto  più  per  distinguersi  in  avvenire  con 
degli  altri  lavori  sempre  più  belli  e  perfetti 
a  vantaggio  della  navigazione  austriaca  e  ad 
onore  della  patria.  Anche  i  bastimenti  re- 
centemente fabbricati  da  questo  architetto 
navale  Sig.  Vincenzo  Poli  dietro  i  disegni 
del  diluì  fratello  Sig.  Felice  riportarono  me- 
ritamente la  generale  approvazione. 

Il  pacheboito  a  vapore. 

In  virtù  di  speciale  privilegio  sovrano 
a  favore  del  Sig.  John  Alien  Americano  nel 
1818  venne  per  la  prima  volta  costruito 
in  questo  cantiere  Panfilli  dietro  la  prospet- 
tiva venuta  da  Londra  ,  il  pachebotto  a  va- 
pore eh/  è  fregiato  coli"  augusto  nome  di 
Sua  Maestà  I'Imperatrice  Carolina,  no- 
stra benignissima  Sovrana.  Dopo  che  questo 
bastimento  di  costruzione  triestina  durò  in 
vivacissima  attività  per  Io  spazio  di  oltre  due 
anni,  ne  venne  fabbricato  un  altro  in  Venezia 
intieramente   dietro   il  modello   del  nostro. 
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Questo  nuovo  pachebotto  è  lungo  80  piedi, 
largo  16,  alto  g  ,  e  pesca  piedi  4-  lisso 
contiene  a  poppa  una  camera  comune  per 
le  donne  con  buoni  letti  ed  ogni  comodità; 
per  gli  uomini  v'  ha  nel  mezzo  una  stan- 
za [con  sofà  per  5o  persone;  e  per  quelli 
che  vogliono  viaggiare  con  più  di  economia 
evvi  a  prora  una  sala  per  3o  persone.  Su 
questo  pachebotto  con  molta  decenza  mobi- 
gliato  si  possono  imbarcare  in  una  volta 
più  di  100  persone  co'  rispettivi  equipaggi , 
rimanendovi,  sulla  coperta,  dello  spazio  per 
collocarvi  4  carrozze. 

Il  viaggio  da  Trieste  a  Venezia  in  tem- 
po di  calma  si  fa  al  più  in  10  ore;  e  col 
vento  propizio  facendo  uso  di  vele  in  ore  7-^ 
o  al  più  in  8. 

Il  prezzo  deJ  posti  a  poppa  è  di  fni.  8, 
kar.  3o  per  persona,  e  di  fni.  5,  kar,  3o  a 
prora. 


38     — 


Vili. 

Vescovato    di  Trieste,   Capitolo    dell' 

insigne  Cattedrale    di  S.  Giusto  e 

chiese  cattoliche. 

//  Vescovato  di  Trieste ,  ed  il  Capitolo  della 
Cattedrale. 

-Lia  fondazione  del  Vescovato  di  Trieste 
risale  ai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Dagli 
annali  ecclesiastici  si  rileva  che  il  primo 
Vescovo  Triestino  fu  di  nome  Giacinto  il 
quale  venne  consecrato  da  S.  Ermagora  nell' 
anno  46  di  nostra  redenzione.  Neil*  anno 
848,  Lotario  I.  Re  d'Italia  donò  al  Vescovo 
Giovanni  II.  la  città  di  Trieste  con  tre  mi- 
glia di  circuito  investendolo  come  Messo 
Imperiale  e  Conte  Palatino  della  sovranità 
sulla  stessa  per  sé  e  successori  suoi ,  onde 
i  Vescovi  ne  assunsero  il  dominio  tempo- 
rale ed  il  titolo  di  Conti  di  Trieste.  I  dirit- 
ti e  privilegi  de'  Vescovi  però  di  mano  in 
mano  si  estensero,  parte  per  cessioni,  parte 
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in  conseguenza  di  catastrofi  politiche.  Dai 
tempi  del  dominio  vescovile  ci  è  pervenu- 
ta una  serie  di  monete  argentee,  con  l'ef- 
fìgie de'  prelati  Givardo  ,  \olrico,  Arlon- 
go  ,  Ridolfo  ,  Corrado  e  Leonardo  e  con 
l'impronta  di  Trieste  dal  i2o6  al  i3o3,  den- 
tro il  qual  periodo  essi  ebbero  la  loro  zecca 
in  questa  città. 

Anticamente  i  Canonici  della  cattedra- 
le di  S.  Giusto  eleggevano  il  Vescovo  di 
Trieste  ,  ma  finalmente  dopo  varie  discus- 
sioni che  durarono  assai  più  di  un  secolo  , 
Enea  Silvio  Piccolomini,  già  Vescovo  di 
Trieste,  dopo  di  essere  passato  al  Vesco- 
vato di  Siena,  essendo  stato  assunto  al  pon- 
tificato sotto  il  nome  di  Pio  II,  levò  al  ca- 
pitolo di  Trieste  il  diritto  di  eleggere  il  Ve- 
scovo, che  venne  trasfuso  nella  regnante 
Imperiale  casa  d'Austria.  Dopo  una  vacan- 
za di  ben  18  anni  questa  cattedra  vescovile 
con  grande  giubilo  di  tutta  la  diocesi  venne 
occupata  dall'  attuale  merkissirno  prelato  da 
Monsignor  Antonio  Leonardis.  Per 
['addietro  l'insigne  Capitolo  dell'  antichissi- 
ma cattedrale  di  S.  Giusto  era  composto  di 
12  Canonici  prebendati,  tre  de*  quali  digni- 
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tarj.  Da  quattro  a  cui  nel  1781  furono  ri- 
dotti questi  canonici,  sotto  Monsignor  Le 0- 
nardis  sono  stati  portati  al  numero  di  sette. 
Essi  portano  la  mozzetta  di  seta  in  vigor  di 
Breve  pontificio  di  Pio  II,  le  zanfarde  per 
disposizione  del  Vescovo  Scarlichio  ,  e  per 
concessione  dell'  Imperatrice  Maria  Teresa, 
la  croce  sul  petto  coli' impronta  di  S.  Giusto, 
appesa  ad  un  nastro  di  color  chermisino. 
Dopoché  nel  1785,  la  residenza  vescovile  fu 
convertita  in  ospitale  cìvico ,  il  Vescovo  di 
Trieste  abita  in  una  casa  privata. 

La  chiesa  cattedrale  di  S.  Giusto 

giace  sulla  sommità  del  monte  Tiber  in  vi- 
cinanza al  castello,  ed  essendo  lunga  25  passi 
e  larga  28,  compresi  gli  sfondi  delle  cap- 
pelle laterali,  è  la  più  vasta  chiesa  di  Trieste. 
Vuoisi  edificata  nel  IV.  secolo  ,  fu  ristaurata 
nel  556,  venne  consacrata  dal  Vescovo  Ar- 
longo  nel  1262  ,  e  dopo  di  essere  stata  in- 
grandita nel  i58at  fu  dedicata  a  Dio  e  alla 
B.  Vergine  dal  Vescovo  Enrico  IV.  de  Wil- 
densteinnel  i385.  L'interno  di  questa  chiesa 
è  diviso  in  5  navate  sostenute  da  25  alte  co- 
lonne irregolari  tutte  di  macigno  ,  tranne  la 
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prima  clic  si  trova  entrando  in  chiesa  per  la 
porta  laterale  a  destra  la  quale  è  di  bel  mar- 
mo screziato.  L'aitar  maggiore  alto  e  sun- 
tuoso ,  di  marmo  finissimo  a  varj  colori  con 
vaghe  figure  a  musaico,  è  opera  di  Andrea 
Tremi  gran  Veneziano  eretto  nel  1676  e 
consacrato  dal  Vescovo  Gorizzutti.  Nei  due 
altari  laterali  situati  in  due  cappelle  osservasi 
un'  antico  musaico  sul  gusto  di  quello  della 
Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia.  Nella  cap- 
pella di  S.  Giovanni  Battista  ve  desi  l'antica 
fonte  battesimale  di  candido  marmo  nella 
quale  si  battezzava  per  immersione. 

Le  pitture  meritevoli  di  attenzione  in 
questa  basilica  sono  la  tavola  dell  altare  pres- 
so alla  cappella  della  Madonna  di  Loreto, 
rappresentante  lo  sposalizio  di  M.  Verdine, 
che  viene  attribuito  ad  uno  scolare  di  Ti- 
zianoy  e  l'altare  cherappresenta  S.  Andrea 
Apostolo  in  alto,  e  di  sotto  S.  Niccolò  da 
una  parte  e  S.  Martino  a  cavallo  dall'  aitra 
leggendovisi  in  fondo  scritto  il  nome  del 
suo  autore  Matteo  Ingoli  da  Raven- 
na; essendo  pur  dipinte  da  buon  pennello 
le  immagini  delle  Sante  Eufemia  e  Tecla 
Triestine  sull'  altare  di  S.  Niccolò.  L'attiguo 
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campanile  stato  costruito  ne' secoli  della  bar- 
barie architettonica  essendo  stato  distrutto 
dai  Goti,  fu  ristorato  nel  i337,  aspese  della 
Comunità  giusta  l'iscrizione  sulla  di  lui  por- 
ta, che  viene  riportata  nella  mia  —  Com- 
piuta e  distesa  descrizione  di  Trieste, 

La  chiesa  di  S.  Antonio 

sulla  piazza  di  questo  nome  è  la  parrocchia 
di  città  nuova.  Venne  fabbricata  nel  1777 
per  servir  di  cappella  a  quella  medesima  pia 
confraternità  che  prima  esisteva  nel  Conven- 
to di  S.  Francesco.  Questa  chiesa  ha  cinque 
altari  di  marmo  fino,  e  soltanto  in  essa  viene 
tenuto  ogni  festa  il  servigio  divino  con  pre- 
dica e  coi  normali  cantici  spirituali  in  idio- 
ma tedesco.  La  tavola  del  Crocifisso ,  di 
Carlo  Cigna  ni >  si  vuole  da  alcuni  lavoro 
della  scuola  del  Tintoretto.  Nella  chiesa 
parrocchiale  si  trova  una  bellissima  copia, 
appartenente  alla  chiesa,  della  famosa  notte 
del  S.  Natale  dipinta  dall'  immortale  Cor- 
reggio >  il  di  cui  originale  esiste  in  Dresda. 
Questa  chiesa  nel  1827  è  stata  demolita  ond* 
erigervi  un  nuovo  magnifico  tempio,  che  ora 
si  sta  costruendo. 
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La  chiesa  di  S.  Pietro 
sulla  piazza  grande  è  la  filiale  della  par- 
rocchia di  citta  nuova.  In  vigor  di  legato 
di  Pietro  Onorati,  dal  di  lui  figlio  Bartolom- 
meo  nel  1067  fu  edificata  la  prima  chiesa  che 
a  spese  di  Erasmo  Brasca  Capitano  di  Trieste 
fu  dipoi  ristaurata  nel  i5oo.  La  città  per 
voto  fatto  all'  occasione  che  v' infierì  la  peste 
nel  1602,  eriger  fece  in  contiguità  all'  antica 
altra  chiesa  più  grande  con  facciata  tutta  di 
pietra  lavorata,  adorna  di  un  finestrone  ro- 
tondo sul  gusto  gotico  la  quale  nel  i623, 
fu  consegrata  dal  Vescovo  Scarlichio.  La 
chiesa  antica  perchè  molto  danneggiata  dal 
tempo,  fu  demolita  nel  1822.  Il  bel  quadro 
dell'  altare  laterale  nella  chiesa  superstite 
rappresentante  il  principe  degli  apostoli  in 
grandezza  naturale ,  fu  pennelleggiato  dal 
celebre  Jacop  0  Palm  a  il  vecchio,  ma  ai 
nostri  giorni  venne  guastato  da  un  pittore 
dozzinale  il  quale  arrogantemente  avea  as- 
sunto T  incarico  di  rinfrescarlo. 

La  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 

già  pertinente  all'  Ordine  de'  Gesuiti  è    la 
parrocchia  di   città  vecchia  ove  esiste  nella 
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contrada  di  S.  Maria,  e  per  la  sua  vastità 
e  magnificenza  primeggia  fra  le  chiese  di 
Trieste.  Fondata  da  Giovanni  Uldarico  Prin- 
cipe di  Eggenb  erg,  il  Vescovo  Scarlichio 
nel  1627  ne  Pose  la  prima  pietra  fondamen- 
tale e  fu  consegrata  dal  Vescovo  Gorizutti 
nel  1682.  Questa  chiesa  a  tre  navate  ha  8 
altari  ed  un  pergamo,  tutti  di  marmo  fino, 
essendo  particolarmente  lavorati  con  molto 
d'arte  ei  più  suntuosi  i  due  altari  di  S.Fran- 
cesco Saverio  e  di  S.  Ignazio  Loijola  l'uno 
rimpetto  all'  altro  sotto  le  navate  laterali. 

Le  pitture  degne  di  osservaziorre  sono 
la  tavola  dell'  altare  di  S.  Francesco  Saverio 
rappresentato  nelP  atto  che  predica  la  fede 
cristiana  nelle  Indie  orientali ,  opera  di  un 
distinto  allievo  della  scuola  di  Luca  Gior- 
dano; e  a  destra  dell'  aitar  maggiore  una 
testa  di  Madonna  molto  pregiatasi  per  l'av- 
venenza delle  sembianze  che  per  l'aria  e  le 
tinte,  lavoro  di  Giambattista  Sassofer~ 
rato. 

La  chiesa  di  S.  Francesco 

un  tempo    attinente  all'    abolito   Convento 
de'   P.  P.    Minoriti,    esiste  sulla   piazza  di 
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Lipsia  ed  ora  è  la  liliale  della  parrocchia  di 
città  vecchia.  Secondo  le  memorie  dell'  ar- 
chivio vescovile  di  Trieste,  S.  Antonio  di 
Padova  (ondò  il  Convento  nel  1229.  Per 
tradizione  poi  si  ha  che  la  chiesa  ed  il  Con- 
vento furono  fabbricati  nel  detto  anno  da 
Ferdinando  Buglian,  o  Buglioni  Padovano. 
Questa  chiesa  in  cui  vi  sono  5  grandiosi  al- 
tari di  marmo  fu  per  la  prima  volta  consa- 
crata dal  Vescovo  Givardo  nel  i254i  venne 
indi  risarcita,  ampliata  e  di  nuovo  solenne- 
mente consegrata  nel  1774  >  sotto  il  titolo 
della  B.  Vergine  del  Soccorso  di  S.  Fran- 
cesco e  di  S.  Antonio  dal  Vescovo  triestino 
Conte  di  Herberstein  e  da  Monsignor  de' 
Piccardi  Vescovo  di  Pedina,  e  nel  i8i3 , 
si  internamente  che  esternamente  fu  ristau- 
rata  e  migliorata. 

La  chiesa  ed  il  Convento  delle  Monache  Be- 
nedettine 

esistono  in  città  vecchia  sul  monte  nella  con- 
trada perciò  detta  delle  monache.  Parecchie 
vedove  e  zitelle  segregate  dal  mondo  e  de- 
dite alla  divozione  ed  all'  orazione  dirette 
da     divota    donna    Lucia    de     Pellegrinis , 
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conseguirono  dal  nostro  vescovo  Arlongo  la 
conferma  della  loro  società,  osservante  la 
regola  di  S.  Benedetto.  Dopoché  nel  i36g 
furono  dai  Veneti  distrutte  le  loro  casuccie, 
queste  pie  donne  coi  loro  proprj  proventi 
eriger  fecero  l'attuale  monastero  in  cui  tutte 
si  sono  ritirate  essendo  stato  confermato  il 
loro  ordine  nel  1420  dal  Sommo  Pontefice 
Sisto  IV.  Per  l'addietro  queste  monache  an- 
davano questuando  perla  città,  maneli545, 
dal  Concilio  di  Trento  ne  fu  ordinata  la 
clausura.  Nel  i458  fu  loro  assegnata  la  cap- 
pella di  S.Cipriano  che  indi  venne  ridotta  a 
chiesa,  fu  in  seguito  parecchie  volte  restau- 
rata e  finalmente  ingrandita  come  si  vede 
oggidì. 

La  cappella  di  S.  Servolo 

nella  contrada  della  cattedrale  e 

La  cappella  di  Sartorio 

in  città  nuova  al  termine  della  contrada  nuo- 
va seno  entrambe  proprietà  di  due  ragguar- 
devoli famiglie  Triestine  le  quali  per  ispirito 
di  religiosa  pietà  le  aprono  alla  divozione 
del  pubblico. 
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IX. 

Comunità  religiose. 
La  Comunità  grec  orientale. 

JLa  Comunità  grec'  orientale,  composta  di 
soli  Greci  conseguì  nel  1786,  dall'  Imperatore 
Giuseppi:  II.  l'approvazione  de'  suoi  wStatuti 
co'  quali  fu  stabilito  che  tutti  gì'  individui 
d'ambo  i  sessi  propriamente  greci  profes- 
santi questa  religione  di  rito  e  dogma  orien- 
tale, essendo  considerati  membri  del  corpo 
della  nazione,  abbiano  come  tali  accesso 
nella  chiesa  e  partecipino  della  dilezione  e 
beneficenza  nazionale. 

Dopoché  i  Greci  orientali  nel  segregarsi 
dai  membri  della  Comunità  slavo  -  serbica 
abbandonarono  la  chiesa  di  S.  Spiridione  da 
essi  eretta  dalle  fondamenta,  in  vigor  di  ce- 
sareo rescritto  g.  agosto  1782,  fabbricarono 
la  loro  chiesa  attuale  col  fondo  degli  annui 
contributi  che  vi  prestarono  i  nazionali. 
Questa  chiesa  dedicata  alla  SS.  Trinità  sotto 


-  48  - 
l'invocazione  di  S.  Niccolò  ha  la  più  digni- 
tosa prospettiva  ,  ed  essendo  situata  imme- 
diatamente presso  alle  rive  del  mare,  è  alla 
libera  vista  de'  bastimenti  ancorati  nella  ra- 
da, dal  bordo  de'  quali  i  naviganti  greci  pos- 
sono assistere  alle  sacre  funzioni.  Nel  1819 
i  campanili  sono  stati  elevati  a  maggiore  al- 
tezza ;  e  in  generale  tutta  la  chiesa  venne 
ristaurata  e  rabbellita  come  lo  indica  l'epi- 
grafe in  greco  posta  sulla  porta  d'ingresso. 
Il  tempio  è  intieramente  secondo  l'uso  della 
chiesa  cristiana  orientale. 

L'  edifizio  attiguo  alla  chiesa  contiene 
nel  primo  piano  la  sala  per  le  sedute  comu- 
nitative,  e  nel  secondo  le  belle,  salubri  e  spa- 
ziose sale  destinate  per  la  scuola  fondata  nel 
1783  e  mantenuta  a  spese  della  Comunità 
nella  quale  ,  oltre  l'istruzione  nell'  idioma 
greco  ,  s'insegnano  tutti  gli  oggetti  che  ven- 
gono trattati  fn  una  caposcuola  normale.  Pre- 
sentemente la  popolazione  di  questa  Comu- 
nità oltrepassa  le  due  mila  anime. 

La  Comunità  slavo  -  serbica. 

Questa   Comunità,    composta  d'indivi- 
dui oriundi  dall'  Erzegovina,  dalla  Bosnia, 
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Dalmazia,    e  dalle  Bocche   di  Calla*,,   per 
"o più  negoziami  e  navigatori,  conta  pi»  di 

70  famiglie  che  formano,  secondo  la  coscri- 
z.ooe  del  1827,  una  popolazione  di  Svani- 
rne, {privilegi  impartiti  nel  i75i  alla  Co- 
mmuta  dall'  In.p.    Mama  Teresa  che  nel 

1772  ne  approvò  i  di  lei  statuti  or-anici,  le 
vennero  confermati  nel  1?93  dall'^Impera- 
lore  Fuancesco  I.  d'Austria,  gloriosamente 
regnante. 

La   chiesa  di   questa  Comunità  sotto  il 
molo  di  S.  Spiridione  giacente  presso  ai  ca- 
nale venne  eretta  dalle  fondamenta  con  J'as 
Mstenza   di   S.   M.  l'Imp.  Maria    Teresa 
e  compita  nel  i75i.   Questa  chiesa  con  due 
campanili    è  w,a  delle  più   belle  chiese  di 
questo   ,ito    in   tutto    il    litorale   austriaco- 
'Htico,    ed   il  suo  mterno  è  adornato  con 
vera  magnificenza.  La  pomposa  prospettiva 
del  tempio,  secondo  1'  uso  delle   chiese  cri- 
stiane orientali,  è  sormontata  dalla    croce  e 
fino   alla  sommità  ripiena    di   quadri   dorai, 
simetricamente  disposti.  Ne'  due  grandi  qua- 
dn  che  occupano  tuttala  lunghezza  della  pa- 
rete a    manca  sono  dipinti  sopra  tela  a  olio 
I  creazione  del  mondo  ed  il  giudizio  finale. 
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Due  altri  consimili  quadri  sulla  parete  a 
destra  rappresentano  l'uno  la  gloria  del  Pa- 
radiso e  l'altro  il  primo  Concilio  ecumenico 
di  Nicéa  al  quale  assistono  3 18  vescovi  con 
S.  Spiridione  e  alla  di  lui  testa  scorgesi  il 
primo   Imperatore    cristiano   Costantino    il 

Grande. 

Nel  campanile  a  destra  v'  è   un  grande 
orologio  il  quale,  dopo  quello   della  Borsa, 
è  1'  unico   della  città  nuova  che  serve  al  co- 
modo del  pubblico.  Neil'  edifizio  connesso 
con  la  chiesa  la  Rappresentanza  Comunita- 
tiva  tiene    le  sue  adunanze  in  una  spaziosa 
sala  dov'  è  collocato  1'  archivio   disposto  col 
miglior  ordine  dal  cancelliere  Sig.  Michele 
Bessarovich,  e  in  altre  due  sale  esiste  la  scuo- 
la fondata  e  dotata  nel  1790  dal  negoziante 
Sig.    Giovanni   Miletich,     eh'  è    la   sola  in 
lingua  slava  in  tutto  il  Littorale  austriaco- 
illirico,  sistemata   dietro   i  regolamenti  so- 
vrani vigenti  nelle  I.  R.  scuole  austriache. 

La  Comunità  Evangelica  della  ^Confessione 
Augustana. 

I   membri   di  questa  Comunità  i  quali 
sono  quasi  tutti  Tedeschi,  per  lo  più  nego- 
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mirti,  e   compongono  una  popolazione  di 
circa  54o  anime,  fin    dal  i77G    tenevano  le 
loro  divote  adunanze  nella  casa  del  Sig.P.  F. 
Rcnncr  de  Òsterreìcher,   uno  de'  primarj  ne- 
gozianti di  Borsa.  Quando  poi  l'Imperatore 
Giuseppe  II.  permise  loro  il  pubblico  eser- 
cizio  del   culto  religioso,   questa  Comunità 
comprò  la  bella  chiesa  già  sotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Rosario  giacente  sulla  piazza 
vecchia,  edificata  nel  1634.  Al  disopra  della 
porta  maggiore  d'ingresso    venne  applicato 
un  dorato  triangolo  radiato  con  l'occhio  dell' 
Onniveggente  per  simbolo  della  SS.  Trini- 
la a   cui  si  dedicò  la  chiesa  la  quale  aperta 
venne  con  grande  solennità  il  dì  27.   ago- 
sto 1786. 

La  tavola  del  magnifico  altare  marmo- 
reo rappresenta  l'effigie  di  Cristo  Crocifisso, 
dipinta  da  buon  pennello.  Sulla  mensa  è  col- 
locata la  sacra  Bibbia  con  un  crocifisso  d'ar- 
gento ,  ai  lati  del  quale  stanno  sei  alti  can- 
delabri. 

In  mezzo  alla  semplicità  di  questa  chiesa 
pompeggiano  due  monumenti  sepolcrali  in 
marmo  carrarese  fatti  erigere  l'uno  nel  1808 
lai  Sig.   P.  F.  Renner   de    Òslerreicher  alla 
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memoria  del  Sig.  G.  E.  Dumreicher,  Con- 
sole danese  in  Trieste,  Fiume  ec,  primo 
Capo  di  questa  Comunità-,  e  l'altro  nel  i8a3, 
dalla  Sig.  Regina  vedova  Trapp  alla  memo- 
ria dell'  ottimo  suo  marito  Giorgio  Enrico^ 
Trapp,  entrambi  invernati  e  scolpiti  dall' 
eccellente  veneto  artista  Antonio  Bosa 
con  ammirabile  maestria. 

Questa  Comunità  possedè  anche  un  pro- 
prio cimitero' in  una  bellissima  situazione 
nel  quale  si  trovano  diversi  interessanti  cip- 
pi sepolcrali. 

La  Comunità  Evangelica   della  Confessione 
Elvetica. 
Questa  Comunità  comprende   nel   suo 
grembo  dei  Tedeschi,   degl'  Inglesi,   degli 
Olandesi,  dei  Francesi,  e  degli  Svizzeri  che 
sono  i  più  numerosi.  Per  l'addietro  il  culto 
divino  si  teneva  privatamente  presso  il  Sig. 
R.  F.  Juoalla;  ma  dopo  l'editto  di  Tolle- 
ranza, la  Comunità  con  la  permissione  della 
Cesarea  Corte  fece  la  compera  dell'    abolita 
chiesa  di  S.  Silvestro,  esistente  nella  con- 
trada di   questo  nome  accanto  al  magnifico 
tempio  di  S.  Maria  Maggiore.  L'acquistata 


-  -  53  — 
(Illusa  fu  dedicala  a  Cristo  Salvatore,  e  so- 
lennemente aperta  la  prima  volta  il  di  22. 
ottobre  1786.  Questa  non  granile  chiesa  a 
tre  navi  con  sei  colonne  di  pietra  si  rende 
notevole  per  la  sua  origine  e  per  la  sua  an- 
tichità, essendo  stata  edificata  nel  sito  mede- 
simo ove  un  tempo  esisteva  l'abitazione  del- 
le gloriose  Vergini  e  Martiri  sorelle  SS.  Eu- 
femia e  Tecla  Triestine  e  stata  essendo  il  pri- 
mo tempio  e  la  cattedrale  della  città.  Nel 
1O17  questa  chiesa  fu  ristaurata  e  ridotta  a 
più  vaga  forma. 

Il  servigio  divino  ogni  bimestre  viene 
tenuto  in  idioma  tedesco  ,  e  negli  altri  mesi 
in  italiano.  Questa  Comunità  è  composta  di 
circa  3oo  individui. 

La  Comunità  Israelitica. 

ItalianieTedeschi,  nella  massima  parte, 
compongono  la  popolazione  di  questa  Comu- 
nità la  quale  oltrepassa  le  2ooo  anime, 

S.  M.  l'Imperatore  gloriosamente  re- 
gnante le  ratificò  le  grazie  largite  dagli  au- 
gusti suoi  Proavi,  tutelandovi  perfino  l'in- 
terno regolamento  organico  della  Comunità 
e  il  di  lei  istituto  di  pubblica  educazione. 
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Dei  tre  edifizj  destinati  al  culto,  quello 
sotto  il  Nr.  2.  in  contrada  delle  vecchie  scuole 
israelitiche  è  il  più  vasto  ed  il  più  maestoso, 
e  fu  riformato  ed  abbellito  a  spese  della 
Comunità  nel  1798.  Il  culto  divino  viene 
esercitato  in  lingua  ebraica;  il  formulario 
delle  orazioni  poi  fu  tradotto  in  italiano  e 
stampato  in  Vienna.  Ogni  sabbato  dal  primo 
maestro  di  religione  il  Sig.  Moisè  Zacuto 
Norsa  si  tiene  un  discorso  dottrinale  alla 
gioventù  sopra  argomenti  morali.  La  capo- 
scuola tedesca  israelitica  perla  gioventù  ma- 
schile e  la  pubblica  scuola  per  le  fanciulle 
esistono  nell'  edifizio  eomunitativo  in  con- 
trada del  Corso  Nr.  662.  Delle  ulteriori  no- 
zioni rispetto  alle  Comunità  religiose  tro- 
vansi  nell  mia  —  Compiuta  e  distesa  descri- 
zione di  Trieste. 
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X. 

La  Borsa  mercantile.  Ditte  di  Borsa. 
Ditte  approvate.  Stabilimenti  di  Sicur- 
tà. Sensali  patentati.  Listino  de7  prezzi 
correnti  delle  merci,  e  de'  cambj  e 
delle  valute. 

vjoI  Cesareo  rescritto  2o  giugno  1755,  es- 
sendo stata  accordata  1'  apertura  di  un  Uffizio 
di  Borsa,  per  il  corso  di  mezzo  secolo  la 
Borsa  mercantile  di  Trieste  tenne  le  sue  ra- 
dunanze nelle  stanze  terrene  del  palazzo  cu- 
riale sulla  piazza  grande,  a  tenore  del  rego- 
lamento sovranamente  approvato  ,  in  virtù 
del  decreto  della  Camera  Aulica  datato  li 
2   luglio  1804  ?  tuttora  vigente. 

La  prima  pietra  fondamentale  del  pre- 
sente edilìzio  di  Borsa  fu  posta  il  dì  7  mag- 
gio 1802  ,  dal  Vescovo  de'  Buset  che  n'  ese- 
guì la  solenne  ceremonia  in  abito  pontificale 
al  cospetto  di  tutte  le  costituite  Autorità.  La 
fabbrica  che  alla  società  de'  negozianti  azio- 
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nisti  costò  più  di  36o,ooo  fiorini  d'Augusta  , 
tu  compita  nello  spazio  di  4  anni,  e  la  sua 
apertura  seguì  li  8.  settembre  1806. 

La  Borsa  mercantile  in  Trieste  forma- 
ta dall'  unione  delle  principali  Ditte  com- 
merciali insinuate,  ed  approvate,  èinstituita 
per  eseguire  gli  ordini  del  governo  in  og- 
getti di  commercio,  dargli  le  sue  informa- 
zioni, ed  il  suo  consultivo  parere  secondo 
che  ne  viene  richiesta  e  comunicargli  i  ri- 
sultamene de'  suoi  proprj  studj  per  il  mag- 
giore promovimento  del  commercio  e  della 
navigazione. 

La  Borsa  è  rappresentata  dalla  sua  De- 
putazione, composta  di  sei  individui  i  quali 
sono  eletti  per  ballottazione  dal  grembo  de' 
negozianti  di  riconosciuta  probità  e  lumi , 
vengono  confermati  dal  Governo  e  durano 
nel  loro  uffizio  per  tre  anni  con  V  alterna- 
tiva presidenza  di  sei  in  sei  mesi  per  ca- 
dauno. TI  primo  Deputato  ha  la  principale 
direzione  degli  affari.  Oltre  i  sei  Deputati 
effettivi  vi  sono  altri  quattro  Deputati  ag- 
giunti,  un  Attuario  ed  un  Vice- Attuario. 
Dall'  intiero  corpo  de'  negozianti  ascritti 
alla   Borsa    si   forma  la  Consulta   composta 
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di  40  (^e'  P*u  illuminati  ed  esperti  Individui 

i  quali  pure  vengono  conformati  dal  Go- 
verno. La  B-orsa  assume  la  decisione  delle 
eause  compromissoriali  nelle  mercantiti  ver 
lenze  di  persone  addette  al  commercio  e 
Minatamente  la  regolazione  delle  avarie,  e 
avanti  V  apertura  di  formale  concorso  può 
conciliare  degli  accomodamenti  fra  i  quali 
quello  pure  che  alcun  commerciante  per  in 
fortunio,  ridotto  nel  caso  di  momentanei 
ed  assoluta  insolvenza,  bramasse  di  fare  co' 
suoi  creditori  ,  siccome  può  intraprendere 
nelle  vertenze  stragiudiziali  gli  estimi  ed  in- 
canti volontarj  per  la  vendita  di  effetti  mer- 
catabili  in  pubblica  licitazione.  Ne' casi  stra- 
ordinarj  ove  si  tratti  dell'  interesse  di  tutti  e 
singoli  i  trafficanti  può  aver  luogo  la  ra- 
dunanza generale  dell' intiero  corpo  mercan- 
tile della  piazza  sotto  cui  s'  intendono  tutti 
i  trafficanti  di  qualunque  classe  approvati 
e  non  approvati,  addetti  però  costantemen- 
te al  commercio. 

In  vigore  dell'  aulico  Decreto  i2.  feb- 
brajo  1826,  per  venire  ascritto  alla  Borsa 
bisogna  aver  riportato  dall'  eccelso  Governo 
del    Littorale    illirico  -  austriaco    il    decreto 
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(V  approvazione  del  negozio  e  di  aggrega- 
zione alla  classe  de'  negozianti  all'  ingrosso. 
Presentemente  le  Ditte  di  Borsa  in  Trieste 
sono  in  numero  di  48?  le  Ditte  approvate 
all'  ingrosso  53,  le  Ditte  approvate  all'  in- 
grosso ed  a  minuto  7,02  quelle  approvate 
a  minuto. 

La  Loggia  e  l'Uffizio  di  Borsa  sono 
aperti  tutti  i  giorni  feriali  dalle  ore  g  della 
mattina,  sino  ad  un'  ora  dopo  pranzo  e  dal- 
le 3  fino  alle  6  pomeridiane  ;  ma  le  ore  pro- 
priamente di  Borsa  sono  dalle  11  antimeri- 
diane sino  ad  un'  ora  dopo  mezzogiorno. 

Sotto  P  atrio  dell'  edifìzio  di  Borsa  è 
applicata  al  muro  una  tavola  nera  nella  qua- 
le ogni  giorno  viene  indicato  Y  arrivo  del- 
le poste. 

Si  ab  ili  in  enti  di  Sicurtà, 

Gli  stabilimenti  di  sicurtà  in  Trieste  in- 
stituiti  con  sovrana  approvazione  hanno 
per  iscopo  di  eccitare  i  negozianti  a  delle 
grandi  imprese,  d'  assicurare  il  commercio 
lontano  e  di  elevare  il  credito  mercantile 
della  piazza.  Essi  garantiscono  il  valore  delle 
spedizioni    di   merci   ne'  mari   e  porti  i  più 
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rimoti  per  il  caso  di  ogni  sinistro  cagionato 
dalle  rivoluzioni  degli  clementi,  da  naufra- 
gi, da  incendio,  da  getto  al  mare,  da  rap- 
presaglia e  da  piraterie  verso  P  obbligo  di 
un  premio  calcolato  secondo  la  lontananza, 
il  pericolo  ed  i  rapporti  politici  degli  Stati. 
Gli  Stabilimenti  di  Sicurtà  in  Trieste  attuai 
mente  sono  i  seguenti  : 

Camera  d'Assi  e  inazione. 

Direttori:  Sig.  Pietro  Gozzi,  P.  F.  Òster- 
reicher,  Andrea  Griot. 

Banco  d'Assicurazione. 

Direttore  perpetuo  :  Gio.  Guglielmo  Sartorio. 
Direttori    temporarj  :     F.    E.    J.    Baraux    e 

Giacomo   Rota,    Revisori:    Joachimo 

Hierschl  e  Philipp  Kohen. 

Nuova  Società  Greca  d'Assicurazione. 

Direttori:  Paolo  Moraitini ,  Gio.  Drosso 
Plastarà,  Michele  Vucetich.  Registra- 
tore A.  Scordilli. 

Assicuratori  Marittimi. 

Soci  e  Direttori:  Reyer  e  Schlik,  Francesco 
Gattorno,  Crampagna  Kern  e  Comp. 
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I.    Hagenauer,    A.    I.    Parente.    Regi- 
stratore  G.  C.  Grassi. 

Greco  Banco  d'Assicurazione. 

Direttori:  Demetrio  Stratti,  Marco  Kue- 
chuich,  Antonio  di  Demetrio.  Registra- 
tore Emmanuele  Cossantelli. 

Adriatico  Banco  d'Assicurazione. 

Direttori:  P.  Dutilh,  D.  A.  Paris,  A.  Rai!;. 
Revisore  Anastasio  Millio.  Registra- 
tore Angelo  Giannichesi. 

Stanza  di  Assicurazioni. 

Direttori:  G.  M.  Damillo,  Niccolò  Posto- 
lacca,  Andrea  Cloconi ,  Antonio  di 
Demetrio.  Registratore  Giorgio  Xenis. 

Società  Bocchese  di  Assicurazione, 
Direttori:  Matteo  Co.  Ivanovich  qm.  Gior- 
gio Paolo,  Luca  Dabinovich  ,  Niccolò 
Tripcovich,  G.  Elia  Bratich.  Registra- 
tore F.  Belusco. 

Nuovo  Scriilorio  di  Sicurtà. 
Direttori:  Vincenzo  Benedetti,  F.  F.  Giraud, 
Andrea  Pillepich  f.   f.   di  Registratore 
J.  Moraldi. 
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Nuovo  Stabilimento  di  Assicurazioni. 

Direttori:  A.  M.  Antonopulo,  C.  Mordi, 
Giovanni  Premuda,  M.  L.  Mondolfo  , 
Antonio  Cassis. 

Gabinetto  di  Sicuri à. 

Deputati:  D.  Buchler,  J.  V.  Minerbi,  Al- 
bano Oblasser,  Marco  Parente.  Diret- 
tore J.  Pvodrigues  da  Costa.  Registra- 
tore C.  di  J.  Le\i. 

Socieid  Orientale  d'Assicurazione. 

Direttore  e  Deputato  permanente:  Cesare 
Cassis  Faraone.  Deputati:  Alessandro 
Sarejanni-  Ylastò  ,  E.  C.  Scliilrade  e 
Francesco  Cardaby. 

Compagnia  degli  Amici  Assicuratori. 

Direttori  :  Giuseppe  Padovani,  Matteo  Coen, 
Micbele  Rodocanacbi. 

Banco  Illirico  d'Assicurazione. 

Direttori  :  Cristoforo  Czvietovich,  Jacob  Cu- 
rici, Alessandro  Galatti  ,  Giuseppe 
Bousquet.  Registratore  G.  B.  Sii  veri  a. 
Revisore  Giovanili  Capari. 


Concordia  d'Assicuratori. 

Direttori:  Raphael  Salem,  Giov.  Rajovich, 
Giov.  Buschek,  Luigi  de  Rocco.  Regi- 
stratore R.  M.  Morpurgo.  Consultore 
G.  L.  Morpurgo.  Revisori  Vital  Vi- 
vant e  e  Gasparo  Bozzini. 

Nuova  Compagnia  d'Assicurazione. 

Direttori:  Paolo  Grassi,  Scimeli-  Griot , 
Ant.  Tichy. 

Società  Triestina  d'Assicurazioni. 

Direttori:  David  d'Ancona,  G.  Scaramangà, 
Niccolò  Poppovich.  Registratore  Paolo 
C.  Mauro  Cordato, 

Austriaca  Compagnia  d' Assicurazioni. 

Direttori:   Giorgio  Gòschen,  Moisè  S.  Levi, 
Carlo  Buschek,  A.  Almeda. 
Oltre   gli  accennati   Stabilimenti  di  Si- 
curtà  a   favore  della  navigazione  v'  è  altresì 
T  importantissima 

Azienda  Assicuratrice  >    contro    i  danni   del 
fuoco  e  delle  intemperie 

della  quale  è  Presidente  ilSig.F.T.  deReycr. 
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Direttori:  Sigg.  Guglielmo  Rem ,  Leon  di 
Philipp  Kolieti ,  Giov.  Buscliek,  G.  L, 
Morpurgo,  e  Segretario  il  Sig.  C.  Ti. 
de  Bruck. 

L'Azienda,  oltre  i  rischi  marittimi,  as- 
sume quelli  degP  incendj,  e  le  sicurtà  pel- 
le merci  viaggianti  per  terra  e  fiumi. 


Lo  stato  nominale  de'  Sensali  patentati 
sta  sempre  affisso  alla  Loggia  della  Borsa. 
Presentemente  i  patentati  Sensali  di  merci 
sono  70,  i  Sensali  di  cambj  e  valute  ig,  e 
10  i  Sensali  di  noleggi  e  sicurtà. 

Un'  apposita  Commissione  di  Sensali 
giurati  e  patentati  di  Borsa  compila  e  pub- 
blica settimanalmente  ogni  Lunedì  il  Li- 
stino de'  prezzi  correnti  delle  merci,  e  tutti 
i  Lunedi  e  Giovedì  quello  de'  cambj  e  delle 
valute,  e  nel  di  lei  uffizio  stabilito  nelT  edi- 
lìzio di  Borsa  si  dispensano  le  copie  setti- 
manali di  detti  Listini. 
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XI. 

Consoli   di  Commercio  delle  potenze 
estere. 

Ouesti  Consoli  di  Commercio  in  Trieste 
nominati  vengono  dalle  rispettive  Corti,  ma 
devono  conseguire  il  Cesareo  Exequatur  de' 
loro  diplomi.  Essi  espongono  al  di  fuori 
Ielle  loro  abitazioni  lo  stemma  del  Sovrano 
che  rappresentano  e  nelle  solenni  funzioni 
pubbliche  compariscono  in  un  proprio  unf- 
iorme.  I  Consoli  di  Commercio  esteri  at- 
tualmente residenti  in  Trieste  sono  i  se- 
guenti : 

Per  V America.  Il  Sig.  Giorgio  Moore,  Con- 
sole degli  Stati -Uniti  americani. 

Per  la  Baviera.  Il  Sig.  Scimeli-  Grioi, 
Console. 

Per  la  Danimarca.  11  Sig.  G.  F.  Cav.  R  en- 
ne r  de  Ò  s  terrei  eh  et ,  Console  ge- 
nerale. 
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Per  la  Fi  ancia.    \[  Sì»    C*v     r^>      1     » 
_,  o*    ^av*    LiOnte    de  la 

line.  Console. 

Perla  Gran- Bretagna.  II  Sig.  Giorgio  Co- 
loneMo  During,  Cav.  dell'  Ordine 
de  Guelfi,  Console.  Il  Sig.  Enrico 
Uynner,  Vice- Console 

P*>-Modena.llSiS.Czv.Renner  de  oster- 
ie'e  her,  Agente  consolare. 
Per  Napoli.    U  Sig.   Gap.  Ferdinando  Sca- 

glia.  Console  generale. 
Per  la  Corte  Pontificia.  Il  Sig.'  Carlo  Anto- 

nio  de  Maffei,  Console. 
Per  /a    Poria   0//oma«a.    II.   Sig.   Michele 
Basili    Schachenbender,    gerente   il 
Consolato  generale. 
Per  la   Prussia.    Il    Sig.    Antonio    Tichy, 
Console.  * 

Per  la  Russia.   Il  Sig.   de    Coronelii ,   imp 
Cons.gliere   di  Stato    russo,    Console 
generale. 
Per  la  Sardegna.  Il  Sig.  Girolamo  Cav.  Bel- 

lusco,   Console. 
Per  la  Sassonia.  Il  Sig  Giovanni  Guglielmo 

Martorio,  Console. 
Per  la  Spagna.  Il   Sig.   Francesco    de   Col- 
Un,  Console. 

G 
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Per  la  Svezia.  Il  Sig.   Gio.  Lodovico   We- 
ber, Console. 

Per  la  Svizzera.    Il  Sig.  Teodoro  Necker, 
Console. 

Per  la  Toscana.    Il    Sig.    Bartolommeo    de 
Hochkofler,  Console  generale. 

Perla  Corte  di  Virlemberga.  Il  Sig.  Guglielmo 
Kern  ,  Console. 

Pel  Brasile.  II  Sig.  Augusto  Cav.  de  Henik- 
stein,  Agente  Consolare. 

Per  i  Paesi -Bassi.    Il  Sig.  Daniele   Pietro 
Dutilh,  Console. 

Per  Lucca.  Il  Sig.  de  Co llin,  Agente  Con- 
solare. 
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XII. 

Commercio,  sua  storia  antica,  ed  at- 
tuale estensione,  e  navigazione 
triestina. 

Per  Capodistria  principalmente  era  diretto 
il  commercio  dell'  Austria,  e  della  Germa- 
nia   fino  alla   seconda  metà  del  secolo  XV 
Non  essendo   allora  carreggiabili  le  strade 
40,000  animali  da  basto,   senza    compren- 
dervi i  carri  e  le  barche,  vi  recavano  i  pro- 
dotti  della  Germania,  e  n'esportavano    gli 
olj  ,    i    vini  ed  i  sali   dell'  Istria.  A  queste 
carovane  recarono  delle  molestie  i  Triestini 
protetti  dall'  Imperatore    Ferdinando  III. 
e  costrinsero  i  trafficanti  tedeschi  e  cragno- 
lini  a  scaricare  le  loro  merci  in  Trieste.  Ciò 
diede  origine  a  molte  ostilità  fra  la  nostra 
città  e  Capodistria  la   quale  sostenuta  dalla 
Repubblica  veneta  assediò  Trieste  con  delle 
considerevoli  forze   di  terra  e  di  mare,  ma 
essendovisi  interposto  il   Pontefice   Pio  IL 
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durante  ì'  assedio   fu   conchiusa  la  pace,   ed 
il  commercio  si  riaperse  come   per   V  addie- 
tro.   Varie    disposizioni    furono    in    seguilo 
prese  dalla  Cesarea  Corte  onde  incamminare 
per   la   via   di   Trieste    V  esportazione   degli 
articoli  minerali  e  d'altri  prodotti  nazionali, 
e    promuovere    per    la    stessa  via  V  introdu- 
zione degli  olj  e  de'  vini  istriani,  ma  il  com- 
mercio   di    Trieste   non    potè   mai   rendersi 
importante  se  non  dal  momento  che  questa 
città   fu  dichiarata    porto  -  franco.    11  riatta- 
mento delle  strade,  le  ampliazioni  del  por- 
to  e   la  buona   accoglienza  degli   esteri  qui 
concorsi    per    stabilirvi    il    loro     domicilio 
e^varono  Trieste   verso    la    fine    del  secolo 
XVIII.  al  rango  delle  principali  piazze  mer- 
cantili ed  ebbero  per  conseguenza  tale  mol- 
tiplicità  ed  estensione  di  affari  commerciali 
che,  se    nel   1770  1'  esportazione   per  acqua 
importò    circa  7   milioni  di  fiorini,   fino    al 
1790  si  può  ammettere  che  sia  ascesa  oltre 
a  18  milioni.  Il  lucrosissimo  commercio  del 
Levante  aumentatosi  mediante  le  molte  case 
greche    qui  domiciliate  procurò   in    seguito 
una  sempre  maggiore  vivacità  a  questa  piaz- 
za che   diede  uno   straordinario   impulso  ai 
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prodotti  e  a!ii  fabbriche  dello  Stato  au- 
striaco* 

li'    Austria,     la    Moravia,    la    Boemia  , 

l'I  ngheria,  la  Slesia,  gli  Stati  della  Cpnfe- 
deraziooe  germanica,  e  la  Svizzera  mandino 
le  loro  telerie,  vetraglie,  minerali,  panni, 
tabacchi,  lana,  [)otassa,  ed  altri  simili  ge- 
neri a  Trieste  donde  per  acqua  trasportati 
vengono  noli'  Italia,  nel  Levante ,  e  nelle 
più  rimote  regioni  dell'  Asia,  dell'  Affrica, 
e  cieli'  A  inerirà. 

La  bandiera  di  commercio  austriaca 
specialmente  mediante  le  imprese  del  ceto 
mercantile  di  Trieste  sventola  in  tutti  i  porti 
frequentati  dall'  odierna  navigazione.  Dal 
1776  fioo  al  1786,  scorsero  le  coste  del 
ALuahar,  del  Coromandel  e  della  China  pa- 
recchie grosse  navi  mercantili  di  costruzione 
triestina  spedite  per  la  China  direttamente 
da  Trieste  le  quali,  dopo  d'  aver  smaltiti 
C  ri  grande  vantaggio  i  loro  carichi,  rientra- 
rono in  questo  porto  coi  tesori  dell'  Indie, 
avendo  in  questo  commercio  l'Austria  rice- 
vuto per  le  sue  mercanzie  più  di  altrettante 
merci  delle  Indie  orientali.  Negli  anni  i8o5 
e    i(Jo4    sono   stati    impiegati  da  Goo  basti- 


menti  patentati  e  326o  legni  del  cabotaggio 
per  l'importazione ,  e  circa  25oo  fra  na- 
vigli e  piccole  barche  per  V  esportazione. 
Secondo  le  tabelle  dell'  Uffizio  del  porto  , 
Trieste  nel  i8o3  ebbe  un'  importazione  ma- 
rittima per  milioni  26,727,350,  ed  un' espor- 
tazione di  29,210,470,  e  nel  1804  un'  im* 
portazione  di  30,714348,  ed  un'  esporta- 
zione di  24*542,930. 

Dopo  il  fausto  ritorno  di  Trieste  al  suo 
legittimo  Sovrano  il  commercio  di  questa 
piazza  che  già  soggiacque  ad  una  crisi  per- 
niziosa,  non  solo  si  è  ristabilito,  ma  accreb- 
be di  molto  il  suo  vigore  ed  attività.  Negli 
anni  1819  e  1820,  oltre  gli  approdi  di  circa 
3oo  bastimenti  a  lungo  corso  e  molti  navigli 
inglesi ,  ottomani  e  d'  altre  potenze  vi  ar- 
rivarono 22  bastimenti  americani.  Nel  1821 
entrarono  in  questo  porto  63g  bastimenti 
a  lungo  corso  coi  carichi  di  177,473  tonnel- 
late ,  la  maggior  parte  de*  quali  con  ban- 
diera austriaca  provenienti  dal  Levante  e 
da  altre  parti  del  mondo  e  salparono  da 
questo  porto  6i3  bastimenti  con  carichi  per 
tonnellate  8g,i52,  fra  i  quali  217  con  pa- 
viglione    austriaco    e   20     con    quello    dell' 


America  settentrionale.  Durante  l'anno  1821, 
arrivarono  2g55  navigli  del  cabotaggio  con 
vessillo  austriaco ,  napolitano  e  pontificio 
carichi  di  tonnellate  (j4?o5o  e  ne  partirono 
2Ò6i  ,  di  ton.  88,010.  Per  conto  poi  della 
Cesarea  Corte  al  10  settembre  1820,  avendo 
fatto  vela  da  Trieste  per  la  China  V  impe- 
riale fregata  austriaca  ^L'Imperatrice  Ca- 
rolina" carica  di  mercurio  delle  miniere 
erariali  d'Idria  ,  al  10  luglio  1822  giunse 
felicemente  di  ritorno  in  questo  porto  coi 
prodotti  di  quella  rimota  regione. 
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XIIL 

Fabbriche,  manifatture,   e  mestieri. 

Tra   le    fabbriche    insinuate    ed    approvate 
sono  le  sequenti  : 

La  fabbrica  di  cere  di  Trieste. 
La  fabbrica   di   Cremor   di  Tartaro  di 
Coen    e  Finii,   la  quale   è   una  delle  princi- 
pali fabbriche  di  questo  genere  in  Italia. 
La  fabbrica  di  pellami  d'Antonio  Kunz. 
Le  fabbriche  dirosoljdi  Giacomo  Balleti, 
di  Gio.  Maria  Tomas  ,  e  d'Antonio  V assilli. 

La  grande  fab.  di  saponi  d"  olio  di  C. 
L.  Chiozza  e  figlia  la  quale  non  solo  pri- 
meggia nel  numero  delle  fabbriche  triestine; 
ma  essendo  superiore  a  tutte  le  saponerie 
di  Marsiglia,  può  considerarsi  la  più  vasta 
fabbrica  di  questo  genere  in  Europa. 

Oltre  le  indicate  fabbriche  ve  n'  ha 
molte  altre  ancora  che  non  sono  insinuate 
alla  Borsa,  ma  che  fanno  dei  considerevoli 
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affari  fra  le  quali  parecchie  di  cera,  di  paste, 
di  confetture,  di  cioccolate,  di  cappelli,  di 
carte  da  giuoco  ce.  non  che  una  riputata 
fabbrica  di  fortepiani,  e  quattro  grandi  ma- 
nifatture di  mobiglie  de'  legni  i  più  fini  ed 
ì  più  rari,  lavorati  con  l'ultimo  grado  della 
solidità,  della  precisione  e  dell'  eleganza. 

Attesa  l'assoluta  libertà  de'  mestieri 
regna  negli  artisti  una  gara  i  di  cui  utili  ri- 
sultamene consistono  nella  sempre  maggiore 
raffinatezza  di  lavori ,  nella  perenne  ridon- 
danza d'  ogni  articolo,  e  nella  conseguente 
moderazione  de'  prezzi. 
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XIV. 

Istituti  d'  istruzione. 
V  L  R.  Accademia  reale  e  di  nautica. 

Sua  Maestà  PIiyiperatore  cod  sovrana  ri- 
soluzione del  6  febbrajo  1817,  decretò  l'isti- 
tuzione di  questa  Accademia  la  quale  nel 
maggio  di  detto  anno  venne  aperta  nel  ci- 
vico edilìzio  Nr.  ioi5,  giacente  sulla  piazza 
Lipsia,  del  quale  la  Comunità  di  Trieste 
fece  l'acquisto  per  la  somma  di63,ooo  fiorini 
d'Augusta.  Questo  bello  e  vasto  edifizio  nel 
1821  fu  risarcito  ed  ampliato,  ed  i  suoi 
locali  addattati  vennero  ai  bisogni  delle  scuo- 
le, essendo  stata  altresì  eretta  la  specola  per 
lo  studio  nautico. 

Il  dotto  Sig.  Giuseppe  de  Volpi  ch'è 
il  direttore  di  sì  interessante  istituto,  nel 
tempo  stesso  trattale  scienze  naturali,  essen- 
do alle  altre  cattedre  assegnati  i3  professori, 
riputati  per  ingegno    e   sapere.  Gli  oggetti 
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d'  insegnamento  sono:  La  religione  e  la  mo- 
rale, la  matematica  pura  ed  applicata,  la 
nautica  teorica  e  la  pratica  del  piloto,  l'arit- 
metica, la  scienza  del  commercio,  la  scrit- 
tura doppia  e  la  cameralistica,  la  storia  uni- 
versale ,  e  del  commercio  ,  e  la  geografia  , 
la  grammatica  tedesca  e  lo  stile,  il  diritto 
cambiario  e  marittimo,  la  manovra  e  co- 
struzione navale,  1'  architettura  civile,  il 
disegno,  le  lingue  italiana,  francese,  inglese, 
e  la  caligrafi'a. 

La  scuola  matematico -nautica,  oltre 
di  essere  provveduta,  a  spese  del  Sovrano 
erario ,  di  tutti  i  libri  giovevoli  e  degli  stru- 
menti necessarj,  per  la  nautica,  e  I'  astro- 
nomia, perla  geometria  e  l'arte  dell'  agri- 
mensore, è  incoraggita  con  la  fondazione 
di  4  stipendj  che  vengono  corrisposti  dalla 
Cassa  civica  e  di  ui.o  stipendio  privato  isti- 
tuito da  S.  E.  il  Conte  de'  Zinzendorf, 
fu  Governatore  di  Trieste. 

La  città  di  Trieste  presta  V  annuo  sus- 
sidio di  fior.  455o,  e  la  Borsa  mercantile 
quello  di  fior.  2ooo ,  per  le  spese  di  questo 
istituto  che  annualmente  importano  la  som- 
ma di   fior.  10,400,  delle  quali  3g5o   ven- 
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gono  pagate  dal  tesoro  dello  Stato  che  sup- 
plisce anche  alle  altre  annue  straordinarie 
esigenze. 

In  questo  grandioso  stabilimento  eh'  è 
il  secondo  di  tal  genere  nelP  austriaca  Mon- 
archia, si  è  altresì  recentemente  eretto  un 
museo  di  storia  naturale  e  di  mercinomia. 

L'  /.  jR.  Capo -Scuola  normale. 

La  prima  scuola  normale  in  questa  città 
fu  eretta  nel  1774*  In  contrada  delle  scuole 
accanto  al  chiostro  delle  Monache  è  stabili- 
ta l'attuale  I.  R.  Capo -Scuola  normale  nel 
già  edilìzio  del  Seminario  che  nel  1821  fu 
generalmente  ristorato,  dilatato  ed  accre- 
sciuto di  un  piano. 

Direttore  di  questa  Capo -Scuola  è  il 
Sig.  Giuseppe  Burger  il  quale  anche  in- 
segna la  didattica  e  la  metodica  speciale  per 
i  candidati  delle  Capo -Scuole  normali  e 
delle  scuole  elementari,  e  per  i  maestri  di 
casa.  Il  rimanente  personale  d  insegnamen- 
to è  composto  di  un  catechista,  di  due 
maestri  della  quarta  classe,  di  cinque  maestri 
delle  classi  inferiori,  tre  aggiunti,  di  un 
maestro  di  disegno,  e  di  un  aggiunto. 
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1/  annua  tassa  è  di  fior.  3,  kar.  4o.  Gli 
scolari  della  terza  e  quarta  classe  pagano 
kar.  3o  al  mese  per  cadauno.  Questa  Capo- 
scuola che  annualmente  costa  la  somma  di 
fior.  5o6o  ,  nella  maggior  parte  viene  soste- 
nuta dal  fondo  scolastico,  a  di  cui  peso  ca- 
dono altresì  tutte  le  altre  spese  straordinarie. 
Qualche  contributo  vi  presta  il  fondo  di  re- 
ligione per  il  catechista. 

Nella  città  nuova  esistono 

Le  Capo  -Scuole  minori 

istitute  nel  1827  ,  sostenute  da  un  Direttore 
e  catechista,  da  tre  maestri  ed  un  aggiunto. 

Istituti  privati   d!  istruzione   e  di  educazione 
per  la  gioventù. 

Fra  questi  istituti  primeggia  V  istituto 
d*  istruzione  ginnasiale  delSig.  Dr.  G  ess ner, 
nel  quale  s'  insegnano  tutti  gli  oggetti  gin- 
nasiali delle  classi  grammaticali  e  dell'uma- 
nità come  trattati  vengono  ne'  pubblici  gin- 
nasi. Vi  sono  poi  parecchie  altre  principali 
scuole  elementari  private  per  la  gioventù 
disperse  nelle  differenti  sezioni  della  città 
fra   le  quali   si  distingue  VJstitulo   di  educa- 
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zione  e  d'  istruzione  di  Madama  Derffl  in 
cui  le  fanciulle,  oltre  i  lavori  donneschi, 
vengono  fondatamente  istruite  in  tutte  le 
materie  che  si  trattano  nella  scuola  normale 
tedesca,  nel  disegno,  nelle  lingue  italiana 
e  tedesca  e  francese,  e  nella  musica. 
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XV. 


La  Biblioteca  pubblica.  Il  foglio  perio- 
dico: L7  Osservatore  Triestino.  Tipo- 
grafie, calcografia,  litografia,   e  negozj 
di  libri. 

Jua  pubblica  Biblioteca  di  Trieste  venne 
istituita  dall'  Accademia  degli  Arcadi  Ro- 
mano -  Sonziaci  -  Tergestini  ,  sotto  gli 
auspici  di  S.E.  il  Conte  Pompeo  Brigido 
Governatore  di  Trieste  ,  e  fu  dapprincipio 
situata  nel  piano- terreno  del  palazzo  cu- 
riale. Il  detto  corpo  accademico  avendo  in 
seguito  offerto  in  dono  alla  città  di  Trieste 
P  intiera  collezione  de'  libri  con  tutti  gli 
effetti  ed  utensili,  onde  la  biblioteca  era 
già  congruamente  corredata,  dopoché  dalla 
sovrana  Corte  ne  fu  approvato  il  dono  ,  la 
città  con  atto  formale  di  donazione  assunse 
P  obbligo  di  mantenerne  la  perpetua  indivi- 
sibilità dei   libri  che  possedeva  non   che  di 
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quanti  altri  in  avvenire  acquistar  ne  potesse. 
Allora  la  biblioteca  dal  luogo  della  sua  ori- 
gine fu  trasferita  nel  1.  piano  dell'  edifizio 
magistratuale,  e  venendo  aperta  con  solen- 
nità prese  il  nome  di  Biblioteca  Pubblica 
della  città  di  Trieste.  AI  Sig.  Giuseppe  de* 
Coletti y  già  segretario  perpetuo  dell'  Acca- 
demia, fu  conferita  la  carica  di  bibliotecario 
con  T  appuntamento  di  fior.  4°Oì  e  furono 
assegnati  fior.  2oo  di  stipendio  al  di  lui 
assistente ,  e  fior.  600  all'  anno  per  le  spese 
della  conservazione  ed  incremento  degli  og- 
getti della  biblioteca.  Dopo  di  essere  stata 
trasportata  negli  ultimi  anni  in  due  diversi 
locali ,  questa  biblioteca  nel  1820  venne 
stabilmente  collocata  nel  2.  piano  dell'  edi- 
fizio civico  assegnato  a  questa  I.  R.  Acca- 
demia dove  fu  riunita  alla  biblioteca  nautica. 
Tra  i  libri  eh'  essa  possedè  vi  sono  varie 
edizioni  latine  ed  italiane  del  MCCCG.  e 
MD.  ed  altre  tedesche,  greche,  e  in  carat- 
tere gotico  e  semi -gotico  con  rami  ed  in- 
cisioni in  bosso  dei  primi  tempi  della  tipo- 
grafia e  calcografia.  Si  è  altresì  formato  in 
essa  un  piccolo  museo  dove  si  raccolsero  le 
antichità  numismatiche  e  statuarie,  segna- 
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tamen te  di  quelle  scoperte  in  Aquileja,  Trieste 
ed  Istria,  le  quali  parte  sono  collocate  nelT 
atrio  e  parie  nella  stanza  d'  uffizio  della 
biblioteca.  L'  attuale  bibliotecario  è  il  Sig. 
Professor  Lugnani ,  vantaggiosamente  no- 
to al  mondo  letterario  per  le  molte  sue  pro- 
duzioni in  prosa  ed  in  versi.  La  biblioteca  è 
aperta  tutti  i  giorni  feriali  dalle  ore  9  anti- 
meridiane fino  alle  12  e  dalle  3  alle  6  po- 
meridiane. 

L'Osservatore  Triestino  eh'  è  la  prima 
gazzetta  uscita  alla  pubblica  luce  in  Trieste 
nel  1784,  è  finora  V  unica  gazzetta  italiana 
ili  tutta  rilliria.  Questa  gazzetta  dapprincipio 
non  conteneva  che  notizie  politiche;  inse- 
guito le  fu  aggiunta  V  appendice  uffiiziale. 
Dopo  la  morte  del  Sig.  Bibliotecario  de' 
Coletti,  suo  primo  compilatore  permanente 
cessata  essendo  la  Gazzetta  di  Trieste  della 
quale  mi  occupai  per  il  corso  di  due  anni , 
la  compilazione  dell'  Osservatore  Triestino 
venne  assunta  dame.  Col  dì  1  gennajo  1819, 
questa  gazzetta  accresciuta  di  forma  e  di  con- 
tenuto con  diversa  disposizione,  venne  da 
me  corredata  di  notizie  sul  commercio   e  di 
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un   permanente    articolo    di   Varietà,    e  in 
luogo  di  due  volte  fu  pubblicata  tre  volte  per 
settimana;  il  che  si  continua  tuttora. 

Nel  182D  poi  ho  io  per  la  prima  volta 
compilato  il  Mercurio  Triestino  di  contenuto 
intieramente  commerciale. 

Quattro  sono  presentemente  le  Tipo- 
grafie in  Trieste,  cioè:  La  Tipografia  degli 
eredi  Coletti  _,  la  Tipografia  M aldini ,  la 
Tipografia  PP^eis ,  e  la  Tipografia  di  Gio- 
vanni M arenigli ,  che  acquistò  una  gloriosa 
rinomanza  per  le  sue  rare  e  magnifiche 
produzioni  date  in  Firenze  generalmente 
ammirate. 

Esiste  da  molti  anni  Y  unica  regolata 
Calcografia  di  Stefano  Papacizza  e  nel  1824 
si  è  stabilita  la  sistemata  Litografia  Degen- 
hart. 

I  negozj  di  libri  in  questa  città  sono  i 
seguenti:  Il  negozio  di  libri  italiani  con  carte 
idrografiche  di  Giovanni  O  ri  andini  ;  il  ne- 
gozio di  libri  tedeschi  della  Bitta  Perisutti ; 
il  bene -assortito  negozio  di  libri  italiani  di 
Luigi  Sola  dove  si  ricevono  le  associazioni 
alla  maggior  parte  delle  produzioni  lettera- 
rie d'Italia ,  ed  il  negozio  di  libri  tedeschi , 
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italiani,  inglesi ,  francesi,  carte  geografiche 
e  musicali  ed  altri  oggetti  d*  arte,  di  Paolo 
Schubart,  sotto  da  Ditta  Gcistìngcr  e  Comp. 
dove  gli  amatori  de'  libri  divertcvoli  tede- 
schi, italiani,  inglesi  e  francesi  possono 
procurarsi  un'  amena  e  varia  lettura  a  molto 
discrete  condizioni. 


XVI. 

Il  Gabinetto  di  Minerva. 

(Questo  gabinetto  venne  fondala  verso  la 
fine  del  1809  da  una  società  di  ragguarde- 
voli personaggi  amici  delle  muse,  di  colti 
negozianti  e  di  nobili  privati ,  essendo  io 
stesso  nel  numero  de'  soci  suoi  fondatori. 
Le  tendenze  eli  questo  gabinetto  non  sono 
già  quelle  di  un'  accademia  scientifica,  o  di 
una  società  letteraria  avendo  esso  per  suo 
unico  scopo  il  procacciare  ai  soci  ed  alle  per- 
sone colte  un  perenne  trattenimento  di  let- 
tura sopra  i  varj  rami  dello  scibile,  e  sulle 
arti  in  generale,  non  che  ogni  specie  di  let- 
terario passatempo. 

Negli  statuti  organici  del  gabinetto  stam- 
pati nel  1810  compariscono  i  nomi  de'  soci 
fra  i  quali  vi  si  scorgono  quelli  di  parecchj 
letterati.  Questa  società  provveduta  per  le 
sue  radunanze  di  un  appartamento  comodo 
e  decente  in  situazione   centrica   della  città 
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aperse  tostamente  il  gabinetto  agli  associati 
amatori  della  letteratura  e  delle  arti ,  fissan- 
done le  ore  dalle  8  della  mattina  fino  alle 
io  della  notte;  dopo  di  che  continua  sempre 
ad  essere  giornalmente  frequentato. 

1  protettori  del  gabinetto  sono:  S.  E. 
il  Sig.  Governatore,  Monsignor  Vescovo  e 
il  Sig.  Generale  comandante  militare;  ed  i 
Soci  onoranti  il  Sig.  Presidente  del  Giudizio 
Civico  Provinciale,  il  Sig.  Presidente  del 
Tribunale  mercantile  e  di  cambio  ,  il  Sig. 
Direttore  di  Polizia,  ed  il  Sig.  Preside  del 
Magistrato.  I  protettori  ed  i  soci  onoranti 
godono  di  tutti  i  diritti  comuni  agli  altri 
soci  senza  verun  aggravio,  nò  obbligo. 

I  soci  si  dividono  in  soci  fondatori  del 
gabinetto  ed  in  soci  aggregati  il  di  cui  nu- 
mero è  senza  limitazione  semprecchè  sieno 
persone  colte  e  di  buona  fama,  o  professori, 
o  cultori,  o  promotori  e  mecenati  di  qual- 
che scienza ,  o  di  alcuna  o  in  generale  delle 
belle  arti.  L*  andamento  del  gabinetto  è  ap- 
poggiato a  tre  Direttori  coi  titoli  di  Direttore- 
Censore,  Direttore- Economo,  e  Direttore- 
Archivista.  Tutti  i  soci  pagano  al  Direttore- 
Economo  di  trimestre  in  trimestre  anticipa- 


—  86  — 
tamente  l'  annuo  canone  di  fior.  24  m.  e. 
ed  hanno  tutti  uguali  doveri  e  diritti.  Ogni 
socio,  avendone  prevenuti  i  Direttori,  può 
presentare  alla  società  de' forastieri  letterati, 
artisti  e  fautori  di  scienze,  i  quali  così  ac- 
quistano il  diritto  di  frequentare  il  gabinetto 
al  par  d'ogni  socio.  La  presentazione  e  per- 
manenza d'  ogni  ospite  viene  registrata  nel 
giornale,  ed  egli  può  senz'  alcuna  spesa  vi- 
sitare il  gabinetto  per  lo  spazio  di  un'  anno, 
oltre  il  quale  prolungandosi  la  sua  dimora 
in  Trieste,  viene  proposto  per  socio.  Da! 
mese  d'  ottobre  fino  al  mese  di  maggio  ogni 
venerdì  di  sera  si  tengono  a  vicenda  le  con- 
versazioni letterarie  e  piacevoli  consistenti 
le  prime  nella  lettura  delle  produzioni  de' 
soci  sopra  oggetti  di  scienze  o  d'  arti;  e  le 
seconde  in  un  accademico  aggradevole  trat- 
tenimento di  poesia,  di  declamazione,  e  tal- 
volta anche  di  musica.  Il  gabinetto  possedè 
una  propria  biblioteca  contenente  più  di  3ooo 
volumi,  d'  ogni  scienza,  d*  ogni  lingua  e 
d'  ogni  sesto,  in  gran  parte  avuti  in  dono 
dai  soci ,  parte  comprati  coi  proventi  del 
gabinetto ,  parte  donati  da'  Mecenati ,  ed  è 
associato  a  molti  giornali  letterarj  nazionali 
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ed  esteri  e  a  trentatre  de'  migliori  fogli  po- 
litici italiani  e  tedeschi.  La  filantropia  ed  il 
patriotismo  sono  le  doti  caratteristiche  dogi' 
individui  componenti  questa  società  la  quale 
si  è  prefisso  per  suo  nobile  scopo  di  solle- 
vare e  beneficare  con  ogni  suo  mezzo  la  pa- 
tria e  T  umanità.  Questo  istituto  fu  visitato 
da  tutti  i  letterati  insigni ,  da  più  ragguar- 
devoli forastieri  e  da  principi  che,  passando 
per  Trieste ,  vi  lasciarono  autografa  memo- 
ria di  se  ;  e  da  tutti  fu  trovato  superiore  ad 
ogni  loro  aspettativa  in  una  città  che  per  la 
sua  destinazione  mercantile  non  sembra  es- 
servi favorevole.  Il  gabinetto  presentemente 
esiste  in  contrada  di  S.  Sebastiano  nella  casa 
Nr.  187  in  1.  piano. 


XVII. 

Antichità  romane. 

Preziosi  per  la  storia  patria,  e  per  V  onore 
delle  belle- arti  sono  que' venerandi  avanzi 
della  sempre  giovine  Antichità  che  tuttavia 
sussistono  nella  nostra  città.  Uno  de'  mo- 
numenti più  gloriosi  e  più  interessanti  per 
Trieste  si  è  quello  appoggiato  alla  facciata 
della  chiesa  di  S.  Pietro  consistente  in  una 
grande  pietra  bianca  quadrata  che  già  ser- 
viva di  piedestallo  alla  statua  equestre  do- 
rata con  decreto  del  magistrato  e  dei  Decu- 
rioni della  repubblica  e  colonia  di  Tergeste 
eretta  a  Fabio  Severo,  suo  concittadino, 
amplissimo  senatore  romano  sommamente 
stimato  dall'  Imperatore  Antonino  il  Pio  per 
i  suoi  grandi  talenti  e  per  le  sue  esimie  virtù, 
onde  si  rese  altamente  benemerito  verso  la 
patria. 

Nella  contrada  di  Rena,  nell'  orto  Vo- 
xilla  sono  ancora  visibili  degli  avanzi  appar- 
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tenenti  ad   un   teatro   di   forma  greca.    Gli 
stipiti  della  porta  maggiore  della  cattedrale 
di  S.  Giusto  sono  formati  da  un'insigne  la- 
pide della    senatoria    famiglia  Barbia    Ro- 
mana, segata  in  due  parti.   Ai  due  lati  del 
campanile  si  trovano   due  iscrizioni,  1'  una 
all'  Imp.  Costantino  il  Grande,   e  l'altra  a 
Ludo    Vario    Papirio    Papiriano,    Prefetto 
degli  artisti  in  Roma  e   Tergeste.    In  altre 
parti  del  campanile,  sulla  facciata  della  cat- 
tedrale,   e  in   due  cappelle  di  questa  chiesa, 
sulle  piazze  vecchia  e  Lipsia,  su  quella  detta 
di   S.  Pietro  eh'  è  la  piazza   grande,  nell 
casaPeganNr.  i3j3,  nell'  orto  Pillepich  sot 
to  il  castello  ed  in  varj  altri  siti  ancora  della 
città  e  delle  sue  vicinanze  si  scorgono  diverse 
lapidi  e  frammenti  di  antichità  che  vengono 
da  me  riportati  nella  mia  —  Compiala  e  di- 
stesa descrizione  di  Trieste. 


a 
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XVIII. 

Stabilimenti  militari. 

La  guernigio7ie. 

La  solita  guernigione  di  Trieste  è  composta 
di  due  battaglioni  che  formano  un  corpo  di 
circa  1600  uomini  collocati  in  due  caserme, 
L'  artiglieria  di  guernigione  composta 
di  70  artiglieri,  oltre  unmunizionere,  occupa 
l'  edilizio  attiguo  al  Lazzaretto  vecchio. 

Le  caserme  e  V  ospitale  militare. 

La  grande  caserma  militare  giace  nella 
contrada  del  torrente.  Questo  bello  e  vasto 
edifìzio  di  due  piani  con  buona  disposizione 
interna,  capace  per  i2oo  uomini  fu  eretto 
nel  1766,  ed  assegnate  al  militare  sotto 
l'Imperatore  Giuseppe  IL  nel  178D.  Dal 
primo  cortile  ov'  esiste  la  cappella  si  passa 
alla  piazza  dell'  evoluzioni  militari  che  nel 
1&21    fu   molto  dilatata  celi'  aggiunta  di  un 
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terreno  donato  dal  magistrato  al  militare; 
nella  qual  occasione  essendo  stata  aperta  una 
nuova  strada  in  contrada  di  Romagna,  questa 
caserma  si  rese  da  ogni  parte  isolata.  Com- 
prendonsi  in  essa  diversi  magazzini  e  stal- 
laggi. Nel  1790,  le  fu  aggiunto  l'ospitale 
militare  che  in  seguito  venne  più  esteso, 
nel  1792,  la  pistoria  e  il  deposito  delle  prov- 
vigioni, e  nel  1796,  il  fondaco  e  i  pubblici 
forni.  Tutti  questi  erariali  edifizj  sono  cir- 
condati da  alto  e  forte  muro  con  fosso  ester- 
no. Nel  borgo  Franccschino  v'  è  1*  altra  vi- 
stosa caserma  comperata  nel  1808,  per 
i55,ooo  fior,  in  cui  viene  alloggiato  il  rima- 
nente della  guernigione. 

Il  castello. 

L'  attuale  castello  sulT  eminenza  del 
monte  Tiber  venne  eretto  per  ordine  dell' 
Imperatore  Federico  III. ,  fu  ristaurato 
sotto  l'Imperatore  Massimiliano  e  final- 
mente sotto  l'Imperatore  Ferdinando  I. 
nel  i583.  Esso  è  costruito  con  molta  soli- 
dità, ricinto  di  ben  alte  mura,  munito  di 
quattro  bastioni,  dai  quali  domina  tutte  le 
alture.  Alla  sua  porta  d'  ingresso  trovasi  un 
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ponto  levatojo.  Sul  principale  de'  suoi  ba- 
stioni,  di  figura  rotonda,  sventola  Y  impe- 
riale vessillo.  Ne*  tempi  andati  questo  ca- 
stello unitamente  alla  batteria  civica  bastava 
alla  difesa  di  Trieste  per  terra  e  per  mare.-— 
Dal  1476  fino  al  1750  in  esso  abitarono  i 
Podestà  e  Capitani  di  Trieste.  Presentemente 
non  vi  esistono  che  alcuni  cannonieri  per 
inalberare  la  cesarea  bandiera  e  rispondere 
col  cannone  ai  tiri  di  saluto  che  i  navigli 
fanno  alla  città  mentre  arrivano  nel  nostro 
porto.  —  Nella  guerra  del  i8i3,  questo 
castello  essendo  stato  strettamente  assediato, 
e  da  più  parti  battuto  per  ben  due  mesi,  ne 
sofferse  molti  detrimenti  e  guasti. 
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XIX. 

Stabilimenti  di  beneficenza. 

V  ospitale  civile. 

i\el  1776,  sotto  il  nome  di  ospitale  gene- 
rale e  casa  di  poveri  con  pingue  dotazione 
formata  da  varj  fondi  ed  anche  dall'  incor- 
porazione delle  rendite  dei  soppressi  ospitali 
di  S.  Giusto  e  della  SS.  Annunziata  venne 
eretto  a  spese  del  civico  erario  nella  con- 
trada del  torrente  un  pio  ospitale  per  rico- 
vero degli  indigenti  infermi  d'  ambi  i  sessi, 
e  per  gli  orfani.  Questo  vasto  edifizio  nel 
1785  fu  convertito  in  caserma  militare,  e 
V  ospitale  civile  venne  traslocato  nell'  an- 
tico episcopio ,  il  quale  essendo  stato  di- 
strutto da'  Veneti,  era  stato  rifabbricato  dal 
Vescovo  Rodolfo,  indi  a  più  decorosa  forma 
ridotto  dal  prelato  Bonomo,  e  finalmente 
ristaurato  ed  ampliato  dal  Vescovo  Niccolò 
Acoret,  siccome  consta  dalle  lapidi  in  esso 
esistenti. 
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Ora  questo  è  Y  unico  pubblico  ospitale 
in  questa  città.  All'  edifìzio  principale  essen- 
do stati  successivamente  aggiunti  diversi  at- 
tigui edifìzj,  esso  è  composto  di  tre  grandi 
località  che  in  complesso  possono  contenere 
da  400  individui  compresi  quelli  dell'  orfa- 
notrofio. Gli  ammalati  divisi  in  quattro  classi 
sono  collocati  in  42  addattate  salubri  stanze. 
A  spese  del  pio  istituto  vengono  mantenuti 
quegF  infermi  che  giustificano  la  loro  po- 
vertà col  certificato  del  medico,  confermato 
dal  Sig.  Protomedico  I.R.  Consigliere;  come 
pure  le  balie,  e  gì'  incurabili. 

Verso  la  cotidiana  corrisponsione,  per 
il  mantenimento,  di  car.  i5,  o  di  car.  3o 
secondo  la  classe,  vengono  altresì  accettati 
degli  ammalati  non  poveri  i  quali  godono 
gratuitamente  1'  assistenza  de'  medici  e  la 
somministrazione  de'  farmachi.  Neil'  ospitale 
vengono  vaccinati  gli  orfanelli  dal  professore 
di  ostatricia. 

U  ospitale  degli  Israeliti. 

Giacente  in  contrada  del  monte  al 
Nr.  648,  riconosce  la  sua  primitiva  origine 
dalle    fitantropiche  sollecitudini  delli  Sigg. 
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Benedetto  Frizzi  e    Joel   Kohen  Dottori 
di  medicina  e  Leone  Collmann  professore 
di  chirurgia. 

Ogni  povero  israelita  ammalato  onde 
venirvi  accolto  dee  munirsi  di  un  certificato 
d'  indigenza  sottoscritto  da  uno  dei  Diret- 
tori,  Capi  Comunitativi  ed  Amministratori. 
Verso  il  pagamento  poi  di  una  modica  tassa 
vi  si  ricevono  anche  degli  ammalati  non 
poveri,  i  quali  vi  godono  gratuitamente  la 
medica  assistenza  eie  somministrazioni  della 
farmacia. 

V  istituto  generale  de'  poveri. 

Neil'  anno  iÌ3i8  una  società  di  privati, 
ottenuto  avendo  dal  magistrato  un  addattato 
locale  nel  civico  edifizio  Nr.  n45,  posto 
nella  contrada  del  Lazzeretto  nuovo,  fondò 
VIstituto  di  beneficenza  e  di  lavoro ,  il  quale 
continuò  sino  alla  fine  del  detto  anno.  Que- 
sto privato  stabilimento  a  favore  de'  poveri  , 
insieme  con  tutti  gli  altri  rami  di  pubblica 
carità  venne  quindi  incorporato  all'  Istituto 
generale  de'  poveri  il  quale  entrò  in  attività 
il  i  gcnnajo  i8icj,  secondo  le  disposizioni 
organiche  sancite   da  S.  M.  per  il   Litorale 
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dietro  i  principi  stabiliti  per  le  altre  Provin- 
cie dell'  Austria. 

L'  appartamento  principale  è  destinato 
per  gli  uffizj  della  Direzione  eie  abitazioni 
dcgl'  impiegati.  Il  resto  della  casa  diviso  in 
due  ripartimenti  consiste  in  quattordici  sale 
ventilate  e  salubri  con  180  letti  assegnate 
agli  uomini,  e  in  dieci  altre  sale  con  i5o 
letti  per  le  donne.  1/  istituto  mantiene  da 
5oo  individui,  la  metà  de' quali  soltanto  può 
prestarsi  al  lavoro  ,  il  rimanente  composto 
essendo  di  fanciulli  che  vi  vicevono  P  edu- 
cazione e  di  vecchj  infermicci  inetti  ad  ogni 
occupazione.  Nell'edifizio  dell'  istituto  è  sta- 
bilita una  scuola  elementare  sostenuta  dal 
cappellano  che  n'èil  maestro  ed  il  catechista. 
De'  separati  locali  sono  destinati  per  l'istru- 
zione de'  fanciulli  ne'  mestieri  di  tessitore, 
sarto,  calzolajo  e  filatore,  e  delle  fanciulle 
ne*  soliti  lavori  donneschi  e  degli  altri  indi- 
vidui per  altri  lavori. 

L'  istituto  dispensa  anche  a  più  di  400 
famiglie  indigenti  della  città  che  per  P  ad- 
dietro erano  soccorse  dalla  cassa  civica,  dei 
sussidj  in  danaro  di  2 ,  3  fino  a  5  fior,  al 
mese;  oltre  circa  ^00  porzioni  di  zuppa  gior- 
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ria  Meramente,  e  ricovrì  de'  forestieri  biso- 
gnosi finché  trovano  collocamento,  o  ven- 
gono spedili  al  loro  paese.  Le  rendite  dell' 
Istituto  consistono  nelle  volontarie  mensili 
contribuzioni  degli  abitanti,  in  doni  e  limo- 
sino, legati,  interessi  di  capitali,  ed  in  altri 
introiti  straordinarj.  Se  il  ritratto  oltrepassa 
le  spese  di  mantenimento  del  povero,  il  di 
più  gli  viene  corrisposto  in  contante. 

//  pio  istituto  di  marina. 

Questo  istituto  sussistente  da  lunghissi- 
mo tempo  è  stato  fondato  a  sollievo  de'  ma- 
rinaj  nazionali  indigenti  e  resi  inabili  dall' 
età,  o  da  sinistri,  e  a  favore  delle  loro  ve- 
dove e  figli.  La  di  lui  amministrazione  è 
unita  al  magistrato  centrale  di  Sanità  sotto 
la  dipendenza  del  Governo. 
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XX. 

Spettacoli  e  divertimenti  pubblici. 
Il  Teatro. 

.L'edilìzio  del  teatro  giacente  sulla  piazza  di 
questo  nome  presso  al  palazzo  governiate 
è  una  proprietà  de'  Sigg.  Conti  Cassis.    j 

Il  teatro  di  Trieste  sì  per  la  sua  vastità 
che  per  la  sua  bellezza  e  meglio  ancora  per 
la  magnificenza  e  moltiplicità  delle  decora- 
zioni e  delle  rappresentazioni  gareggia  co' 
principali  teatri  d'Italia.  La  di  lui  apertura 
seguì  nella  primavera  del  1801 ,  con  istraor- 
dinario  sfarzo  e  concorso.  Sulle  scene  trie- 
stine si  produssero  i  primi  cantori  e  le  prime 
cantatrici  d'Europa  come  pure  i  corifei  del- 
la danza  italiana. 

Il  teatro  è  composto  di  quattro  ordini 
di  logge,  ognuno  de'  quali  ne  contiene  2g 
di  pianterreno  e  della  galleria  superiore  detta 
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Lubionc.  La  platea,  lunga  7  kl.  1  piede,  e 
larga  kl.  8,  e  p.  5,  è  divisa  in  due  parti.  La 
prima  contiene  le  due  file  di  panche  per 
Tuffizialitì,  oltre  due  file  di  scagni  chiusi 
con  separato  ingresso  e  l'altra  abbraccia  sci 
altre  file  di  panche.  La  capacità  del  teatro 
è  per  2ooo  persone.  Nel  1820  fu  posto  l'oro- 
logio sulT  epistilio  del  proscenio  ,  ed  il  tea- 
tro venne  dipinto  da  Alessandro  Sanquirico  ; 
nel  1822  poi  fu  ristorato  ed  abbellito  come 
ora  si  vede. 

La  piena  orchestra  del  nostro  teatro  che 
conta  da  cinquanta  eccellenti  professori  non 
la  cede  alle  orchestre  de' primarj  teatri  d'Ita- 
lia. I  principali  percepiscono  un  generoso 
stipendio  dalla  cassa  teatrale,  oltrecchè  ven- 
gono pagati  dai  rispettivi  impresarj  d'opera 
e  di  commedie. 

Il  teatro  è  aperto  tutto  Tanno,  eccetto 
i  giorni  normali  in  cui  non  sono  permessi 
gli  spettacoli  pubblici.  Nella  primavera  e 
nella  state  v'  è  commedia  ,  e  nelT  autunno 
opera  grande  seria  senza  balli;  nel  carnovale 
poi  grande  opera  buffa  con  balli, ]e]  nella 
quaresima  commedia.    I  prezzi  de'  viglietti 
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d'ingresso  per  l'opera  seria  sono  3ocar.M.  C, 
per  l'opera  buffa  con  ballo  car.  3o  e  per  le 
commedie  i5  car.  Per  gli  scanni  chiusi  si 
pagano  car.  io,  e  per  gli  altri  car.  6  per  l'ope- 
ra; e  car.  6  e  3  per  le  commedie. 

Nel  carnovale  vi  si  tengono  ne'  Lunedì 
i  così  detti  Veglioni,  balli  mascherati  che  si 
danno  con  piena  illuminazione  a  cera. 

Nel  piano  nobile  dell'  edifizio  del  tea- 
tro dalla  parte  manca  volta  verso  il  palazzo 
governiale  esiste 

La  sala  del  pubblico  Ridotto 

la  quale  con  le  sue  attinenze  occupa  tutta  la 
lunghezza  dell'  edifizio.  Quando  durante  il 
carnovale  ne'  mercoledì  si  danno  in  questa 
spaziosa  sala  i  grandi  Veglioni,  ai  quali  con- 
corrono le  persone  delle  classi  le  più  cospi- 
cue,  si  scoprono  le  belle  pitture  delle  pareti 
e  i  grandi  specchj  ad  esse  applicati;  la  sala 
ed  i  suoi  attinenti  locali  vengono  adornati 
con  mobiglie  di  una  eleganza  ricercata,  è 
d'assai  maggiore  il  numero  de'  lustri,  e  Pil- 
lumin azione  a  cera  è  molto  ricca;  avendovi 
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un  trattore  ed  una  bottega  da  caffè  che  for- 
niscono ogni  ristoro  e  rinfresco  ai  concor- 
renti. La  saia  può  contenere  2ooo  persone. 
Il  viglièito  d'ingresso  costa  45  car. 

V  Anfiteatro  diurno 

nel  borgo  Francescano  in  contrada  del 
Goronéo  accanto  alla  grande  caserma  mi- 
litare fu  costruito  nel  1817  ,  a  spese  dell' 
Impresario  Sig.  Adolfo  Bassi,  ed  aperto 
la  prima  volta  il  i5  agosto  del  detto  anno. 

L'anfiteatro  restaaperto  soltanto  da  mag- 
gio fino  a  tutto  ottobre.  Quando  si  danno 
le  rappresentazioni  notturne,  oltrecchè  il  pal- 
co scenico  viene  illuminato  come  nel  teatro, 
con  numerose  lampade  di  cristallo  s'illumi- 
na l'interno  delle  gradinate  non  solo,  ma 
ancora  tutta  la  strada  dal  ponte  di  Ghiozza 
fino  al  suo  ingresso.  Nella  prima  rappresen- 
tazione notturna  nel  1818  l'anfiteatro  accolse 
2400  spettatori,  e  nel  1820  vi  si  dettero 
pure  due  grandi  opere  serie  ,  nelle  quali 
cantò  l'incomparabile  Sig.  Velluti. 

Gli  spettacoli  diurni  principiano  alle  ore 
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quattro  pomeridiane,  ed  i  notturni  all'  ora 
solita  del  teatro.  Per  i  primi  si  pagano  car. 
io>  e  car.  i2  per  i  secondi. 

Dacché  nel  1827  si  è  costruito  di  pietra 
il  magnifico  Anfiteatro  Mauroner,  ora 
hanno  luogo  in  questo  gli  spettacoli  che 
prima  si  davano  in  quello  eretto  dal  Bassi. 
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XXI. 

Stabilimenti    per    la    sicurezza    e    co- 
modità pubblica. 

Locande,  Trattorie,  Casini,  Caffè,  Taverne, 
vetture  di  città  ,  bagni  pubblici  e  illumina- 
zione della  città, 

JL'albergo  principale,  il  più  conveniente 
per  forastieri  di  condizione,  è  la  Locanda 
grande  la  quale  è  nella  situazione  la  più  cen- 
trica e  la  più  vivace  della  città.  E  fornito  di 
molte  belle  camere  con  tutta  decenza  mobi- 
gliate  e  di  due  sale  spaziose  ,  una  delle  quali 
serve  per  la  tavola  rotonda  eh'  è  l'unica  in 
Trieste.  Questa  è  la  sola  Locanda  che  sia 
provveduta  di  un  guarda  -  portone  e  di  un 
portone  di  ferro  alle  scale  per  maggiore  co- 
modità e  sicurezza  delle  persone  e  degli  ef- 
fetti de'  forastieri.  Gli  altri  più  frequentati 
alberghi  sono  i  seguenti: 

Alt  Aquila  nera,    nella   contrada    del 
Corso,  Alla  Londra/nelY  edilizio  del  teatro, 
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Alla  Corona  d'oro   in  conirada   di  Carintia 
Nr.  g37  ,  e  Al  Pellegrino  in  contrada  di  S. 
Niccolò. 

Fra  le  trattorie  dove  si  pranza  e  si  cena 
.a   listarle  principali  sono    due  cioè:    Alla 
Nave,  nella  contrada  del  teatro,  e  al  Monte 
Verde  nella  contrada  del  Corso. 

Alla  Birreria  vecchia  in  contrada  del 
Corso  ed  alla  Giazzera  in  contrada  degli  ar- 
tisti si  fa  buona  tavola  dove  concorre  segna- 
tamente la  gioventù  tedesca  addetta  al  com- 
mercio potendovisi  avere  tanto  dell'  eccel- 
lente vino  che  della  buona  fresca  birra. 

I  Casini  ed  i  Caffè  sono  i  luoghi  pub- 
blici dove  si  riuniscono  gli  abitanti  di  tutte 
le  classi  e  i  forastieri  di  tutte  le  nazioni. 

II  Casino  principale  è  il  Casino  vecchio* 
situato  nel  piano  nobile  dell'  ledifizio  della 
Borsa,  la  di  cui  società  composta  de'  più 
ragguardevoli  personaggi  ha  uno  Statuto  pro- 
prio stampato,  contenente  le  sue  regole  di- 
sciplinari adottate  da'  soci  e  approvate  dal 
Governo  in  seguito  a  risoluzione  di  S.  E.  il 
Sig,  Ministro  di  Polizia.  Oltre  le  grandi  con- 
versazioni settimanali  d'autunno  e  d'inver- 
no, nel  carnovale  vi  si  tengono  settimanal- 
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Minute  delle  leste  di  ballo  e  nella  quaresima 
delle  accademie  musicali.  Previa  la  permis- 
sione dei  Direttori  in  questo  Casino  vengono 
introdotti  dai  soci  anche  de'  forastieri  in 
qualità  di  ospiti.  —  Nel  Casino  de'  Siggl  Greci 
sulla  piazza  della  Borsa  ,  e  ne'  Casini  sopra 
il  caffè  dell'  Austria  in  contrada  della  do- 
gana ,  e  sopra  il  caffè  della  Stella  polare  in 
contrada  della  caserma  si  radunano  i  prin- 
cipali negozianti  greci ,  illirici ,  armeni,  te- 
deschi e  italiani  i  quali  si  fanno  una  grata 
premura  di  ammettervi  i  forastieri  di  consi- 
derazione che  loro  vengono  raccomandati. 

Le  principali  botteghe  da  caffè  sono  le 
seguenti:  AlV  Jmp. Principe  ereditario  d'Au- 
stria in  contrada  nuova,  AlV  Austria  in  con- 
trada della  dogana,  Alla  Costanza,  ed  Alla 
Regina  d'Inghilterra  in  contrada  del  Corso, 
Alle  Nazioni  >  Al  Principe  Carlo  d'Austria, 
e  Al  Caffè  nuovo  sulla  piazza  della  Borsa  , 
Al  Caffè  di  Tommaso  dietro  la  Borsa,  e  Alla 
Stella  polare  in  contrada  della  caserma  dove 
concorrono  le  più  colte  persone,  e  che  sono 
provvedute  delle  migliori  gazzette  nazionali 
ed  estere. 

Il  Caffè  sotto  la  Locanda  grande  è  l'unico 
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privilegiato  caffè  che  resta  aperto  anche  du- 
rante la  notte  a  comodo  del  pubblico. 

Nelle  taverne  aperte  in  ogni  angolo  del- 
la città  dove  si  vendono  a  minuto  i  vini  no- 
strali ed  esteri,  concorrono  i  cioncatori 
delle  infime  classi ,  i  quali  tra  giuochi  stre- 
pitosi e  rauco  canto  vi  beono  a  lunghi  sorsi 
Pobblio  d'ogni  cura. 

Le  carrozze  da  nolo  di  città  si  radunano 
unicamente  sulla  piazza  del  ponte  rosso. 
Non  vi  esiste  alcuna  tassa  fissa  per  le  corse 
di  queste  carrozze  ;  ma  si  dee  contrattare 
pria  di  montarvi.  Nelle  belle  giornate  festive 
queste  vetture  sono  più  care  dell'  ordinario. 

Vi  esistono  parecchj  bagni  nella  con- 
trada del  lazzeretto  vecchio.  Fra  i  più  fre- 
quentati è  il  bagno  nell'  edifizio  di  proprie- 
tà del  Sig.  Cav.  de  Òsterreicher >  sotto  il 
Nr.  1027,  con  decenti  camerini  provveduti 
di  vasche  marmoree ,  e  con  attinente  giar- 
dino dal  quale  si  gode  una  vista  deliziosa. 
L'unitavi  trattoria  fornisce  saporite  vivande, 
buoni  vini  e  fresca  birra. 

Nella  casa  de*  bagni  d'acqua  marina  gal- 
leggiante sul  mare  presso  alla  riva  del  lazze- 
retto vecchio,  del  Sig.  d'Angeli,  provveduta 
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d'ogni  ristoro  e  rinfresco,  a  comodo   di   La- 
gnanti ,  si   possono  prendere  anche  i  bagni 
caldi  e  d'acqua  dolce. 

L'illuminazione  della  città  cominciata 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  ,  si  fa 
con  delle  lanterne  pubbliche,  attaccate  ad 
un  braccio  di  ferro  applicato  ai  cantoni  delle 
contrade.  Esse  hanno  quattro  riverberi  per 
cui  mandano  un  lume  ben  chiaro  in  molta 
distanza  ,  e  vengono  accese  di  prima  sera 
tutte  le  notti. 
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XXII. 

Prodotte   del  paese. 

Coltivazione    delle   viti,  pastorìzia,    saline, 

razza    di  cavalli,   minerali  e  fossili ,    caccia 

e  pesca. 

-La  coltivazione  delle  viti  forma  il  ramo  prin- 
cipale dell'  agricoltura  tanto  ne*  monti  che 
nella  pianura.  I  terreni  montuosi  sono  divisi 
in  frequenti  ripiani  sostenuti  da  muricciuoli, 
e  soltanto  colla  vanga  e  collo  zappone  ven- 
gono coltivati  a  vigne.  I  campi  posti  nelle 
situazioni  pedemontane  e  nelle  valli  sono  la- 
vorati coli'  aratro  e  si  coltivano  a  frumento, 
orzo,  segala,  grano -turco  e  saraceno.  Gli 
alberi  fruttiferi  danno  copiosamente  le  frutta 
le  più  saporite  e  delicate. 

E  famoso  oltremonti  ed  oltremare  l'ec- 
cellente vino  di  Prosecco  che  viene  coltivato 
anche  ne' contorni  di  Contovello  e  S.  Croce. 
I  Greci  lo  chiamarono  il  Pictanone  dell' 
Adriatico.,  e  i  Romani  Pacino  e  Plinio  ne  fa 
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l'encomio  de*  salutiferi  dì  lui  effetti,  A  tutto 
il  vino  che  si  raccoglie  nel  distretto  di  Trieste 
si  di  il  nome  di  vino  della  citici.  In  gene- 
rale tutti  i  vini  triestini  sono  abboccati  e 
salubri. 

La  pastorizia  vaccina  prevale  a  quella 
delle  pecore.  Il  bestiame  bovino  è  bensì  pic- 
colo e  di  poco  beli'  aspetto,  ma  è  vigoroso, 
agile  e  vivace.  Gli  agnelli  e  i  capretti  del 
Carso  vengono  avidamente  ricercati  dai  pa- 
lati golosi  come  de'  bocconi  prelibati. 

Nelle  valli  di  Zaule  e  Servola  esistono 
le  saline  le  quali  però  non  danno  una  quan- 
tità di  sale  sufficiente  ai  bisogni  della  nume- 
rosa popolazione,  sicché  per  le  ulteriori  oc- 
correnze, questi  regi  magazzini  vengono 
provveduti  coi  rinomati  sali  dell'  Istria. 

I  cavalli  de*  nostri  contorni  distinti  per 
la  loro  agilità,  forza  e  vivacità  diedero  mo- 
tivo al  famoso  stabilimento  delle  regie  razze 
de'  cavalli  in  Lipizza  fondato  nel  i58o. 

Presso  Grignano,  S.  Croce ,  Nabersina 
e  Sistiana  si  scava  unabellissima  pietra  dura 
di  color  grigio,  la  quale  polita  dall'  arte 
produce  un  beli'  effetto  con  le  moltiplici 
gradazioni  del   suo  colore.    Ne'   monti    del 


110      — 

nostro  Carso  trovansi  anche  de'  marmi  neri 
e  mischi  suscettivi  della  più  vaga  politura. 

Le  prede  della  caccia  che  per  lo  più  ne' 
monti  ed  anche  nella  pianura  specialmente 
nel!'  autunno  e  nell'  inverno  ,  serve  al  pia- 
cere de'  più  agiati  abitanti  della  città,  ridu- 
consi  a  lepri,  volpi,  cotornici,  pernici,  ani- 
tre selvatiche  ec.  molto  pingui  e  saporite. 

Nel  bosco  di  Lipizza  e  presso  Basoviz- 
za  viene  in  copia  scavato  carbon- fossile  di 
una  qualità  distintamente  buona  per  la  sua 
leggerezza  e  combustibilità. 

Le  nostre  acque  marine  forniscono  una 
pesca  abbondante  a  segno  che  ,  secondo  le 
varie  stagioni,  in  questa  pescheria  si  vendono 
più  di  60  qualità  di  pesci  a  squama  e  a  gu- 
scio ,  oltre  i  tonni  che  si  predano  nelle 
acque  di  Barcola  e  Grignano.  A  Servolapoi 
unicamente  si  possono  avere  delle  ostriche 
da  palo  di  straordinaria  grandezza  per  cui 
compariscono  ne'  banchetti  signorili  della 
Capitale. 


PASSEGGI  E  VICINANZE 

D  I 

TRIESTE. 
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Passeggi,,  e  luoghi  notàbili  nelle  vici- 
nanze di  Trieste. 

I. 

Passeggio  dell'  Acquedotto. 

Mediante  le  cure  del  Sig.  Dr.  Domenico 
de  Rossetti ,  questo  passeggio  fu  cominciato 
nel  1806,  e  nel  1808  per  ordine  del  Go- 
verno fu  piantato  il  viale  di  castagni  silve- 
stri alternati  colle  pseudo  -  acacie,  tra  i  filari 
del  quale  per  generosa  disposizione  del  pre- 
detto Sig.  Dr.  de  Rossetti  si  sono  eretti  dei 
sedili  di  pietra.  La  sua  larghezza  è  di  60 
piedi  con  264  klafter  di  lunghezza.  11  viale 
di  mezzo  e  quello  a  sinistra  sono  destinati 
per  le  persone  che  vanno  a  piedi;  l'altro  a 
destra  è  assegnato  alle  carrozze  ed  ai  ca- 
valcanti. 

Questo  passeggio  suburbano  è  il  più 
frequentato  dalle  classi  le  più  distinte  spe- 
cialmente nella  bella  stagione,  in  cui  ne' 
lunedì  e  venerdì  nelle  ore  vespertine  laban- 
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da  musicale  della  guernigione  vi  eseguisce 
de'  concerti  i  più  dilettevoli.  Al  termine  del 
passeggio  v'  ha  una  bottega  da  caffè  aperta 
soltanto  nella  state ,  che  somministra  de' 
sorbetti  ed  altri  rinfreschi. 

Il  passeggio  dell'  Acquedotto  riesce  gra- 
ditissimo sì  per  la  comoda  sua  vicinanza  , 
e  si  per  i  suoi  piani  sentieri  dove  de' spessi 
frondosi  alberi  procurasse  ai  passeggieri  ama- 
bile rezzo  e  frescura.  Quivi  il  più  bel  mon- 
do concorre  giojoso  sfoggiandole  sue  mode, 
i  suoi  capricci  ed  il  suo  lusso  ;  e  nelle  di- 
verse nazioni  distinte  dalla  moltiplice  varietà 
degli  abbigliamenti  e  degli  usi ,  qui  riunite 
e  assorellate  dal  commercio,  presenta  una 
iratellevole  società  di  tutti  i  diversi  popoli 
del  mondo  per  cui  questo  spettacoloso  fre- 
quentatissimo passeggio  in  ogni  riguardo  pa- 
reggia con  quelli  delle  più  popolose  città 
e  delle  più  splendide  capitali. 

II. 

Giardino  del  D r.  de  Rossetti. 

Al  termine  del  passeggio  dell'  Acquedot- 
to si    entra    in   questo   giardino ,    quasi   nel 


—     n5     — 

mezzo  del  quale  sorge  un  gabinetto  con  de' 
piccoli  ripostigli  laterali  presso  al  di  lui 
muro  di  recinto,  ove  verdeggiano  degli  al- 
beri di  varia  specie  che  al  di  fuori  gli  dan- 
no un  aspetto  graziosamente  silvestre.  Duri 
cipressi  all'  ingresso  del  giardino  ed  un  ter- 
mine sormontato  da  marmoreo  busto,  una 
grande  serra  ricca  di  fiori  ,  alcuni  patetici 
viali  che  con  la  loro  linea  labirintica  illu- 
dono l'osservatore  sull'  estensione  del  giar- 
dino ,  una  piccola  grotta  artificiale  che  offre 
il  comodo  di  alcuni  rozzi  sedili  di  pietra 
esteriormente  tutta  vestita  di  musco  ,  d'el- 
lera  e  di  vilucchi  dalla  di  cui  sommità  si  ha 
una  bella  vista  da  ogni  lato  ed  un  verziere 
nel  quale  prosperano  molti  alberi  fruttiferi 
di  nobile  qualità  ,  sono  i  più  notabili  og- 
getti di  questo  piccolo  giardino  ove  tutto 
annunzia  il  bel  genio  ed  il  buon  gusto  del 
suo  possessore. 

III. 

La  Glorietle 

costruita  nel  1819  di  forma  quadrata,  avente 
il  prospetto  di  un  piccolo  tempio  sul  gusto 
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greco  sorge  sulla  sommità  della  prossima 
collina  al  di  là  dei  passeggio  dell'  Acque- 
dotto ed  è  ornata  di  colonne  e  di  varj  fregi 
architettonici.  Fu  per  alcuni  anni  aperta 
nella  bella  stagione  al  comodo  e  sollievo  de5 
cittadini  essendone  stato  rilasciato  il  di  lei 
uso  gratuitamente  ad  un  caffettiere  appro- 
vato. Dalla  sua  dominante  altezza  si  pre- 
sentano teatralmente  la  città  e  il  porto  ,  ed 
il  mare  adriatico  si  apre  nella  sua  incom- 
mensurabile estensione. 

IV. 

Passeggio  del  Boschetto. 

Sortendo  dal  fondo  adiacente  alla  Glo- 
riette  comincia  il  passeggio  del  Boschetto  il 
quale  venne  abbellito  come  ora  si  vede  sol- 
tanto negli  anni  1820  e  1821.  Un  ameno 
viale  ombreggiato  da  doppio  filare  di  arbo- 
scelli presenta  al  passeggiero  alla  sua  destra 
de5  sedili  di  riposo  presso  a  de'  fioriti  cespu- 
gli ,  donde  sempre  più  libero  si  sviluppa  di 
fronte  il  variato  quadro  de'  sottoposti  din- 
torni ne'  quali  ammirasi  del  pari  l'agrono- 
mica industria,  la  dispendiosa    coltivazione 


de'  poderi  e  la  rooltiforme  bellezza  della  na- 
tura. Al  termine  di  questo  viale  una  polla 
di  limpid'  acq.ua  emerge  dalle  fauci  di  un 
delfino  a  ristoro  de'  viandanti  che  per  un 
rustico  angusto  ponte  di  pietra  trapassano 
Torrido  precipizio  di  un  torrente  montano. 
Da  questa  sublime  punto  di  vista  l'occhio 
signoreggia  la  strada  carrozzabile  che  lungo 
il  margine  murato  del  torrente  Starebrech 
conduce  al  boschetto  sulla  quale  frequenti 
difilano  i  cocchi  signorili  e  le  urbane  vet- 
ture. Varcato  questo  ponte  riprende  il  viale 
spaleggiato  da  due  filari  d'alberi  e  ben-tosto 
si  dispiega  la  pittoresca  prospettiva  del  bo- 
schetto il  quale  principia  oltre  il  rustico 
ponte  di  pietra  che  accavalca  l'altro  torrente 
montano  presso  il  casino  del  Sig.  Minerbi. 
Quivi  il  sentiero  partito  in  due  rami  con- 
duce con  uno  direttamente  all'  osteria  lam- 
bendo sempre  il  lembo  del  boschetto;  e  l'al- 
tro piegando  alquanto  su  pel  monte,  per 
varj  sentieri  fra  il  bosco  ombroso  guida  al 
punto  centrico  dell'  osteria;  la  quale  in  una 
spaziosa  sala  e  in  belle  stanze  offre  agli 
ospiti  i  migliori  ristori  e  molte  comodità. 
Numerose    brillanti  schiere   di    fanciulle    e 


—     n8    — 
giovinetti  si  adagiano  su  i  campestri  sedili , 
ed  il  bel  mondo  con  le  sue  gioje  lusinghiere 
e  co'  suoi  abbaglianti  incantesmi  si  rende  di 
se  a  se  medesimo  spettatore  e  spettacolo. 

Al  crepuscolo  vespertino  la  società  in 
seguentisi  file  accelerando  il  ritorno  alla  cit- 
tà rimane  in  pochi  istanti  deserto  il  boschet- 
to e  tacito  tutto  il  contorno. 


E s cur s ione  fino  alla  casa  del  cac- 
ciatore sulla  sommità  del  Famedio. 

Dall'  osteria  del  boschetto  sempre  rav- 
volgendosi tra  folte  quercie  un  nuovo  sen- 
tiero porta  sulla  di  lui  sommità  alla  casa  del 
boscajuolo  comunemente  detto  il  cacciatore. 
Questo  sentiero  a  spese  di  una  società  di 
nobili  patrioti  fu  compito  ed  aperto  ai 
piacere  del  pubblico  nella  primavera  del 
1817.  Al  pregio  di  essere  congiunto  col  pas- 
seggio dell'  Acquedotto  questo  ameno  sen- 
tiero unisce  l'importantissimo  vantaggio  di 
condurre  sul  vertice  di  un  monte  alto  più 
di  i2okl.  sopra  la  superficie  dell'  Adriatico, 
in    un   contorno    dove   si  può  ampiamente 
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esercitare  la  signoria  degli  occbj  e  dove  re- 
spirasi un'  aria  fresca  e  purgatissima.  Fra 
gruppi  di  quercie  annose  la  casa  attinente 
alla  società  dei  dilettanti  del  bersaglio,  di- 
retta da  cospicuo  cittadino,  la  quale  special- 
mente nelle  giornate  festive  vi  tiene  i  suoi 
nobili  esercizj. 


VI. 


Passeggio  nella  valle  di  S.  Giovan- 
ni ed  escursione  fino  alla  sommità 
del  monte  spaccato. 

La  valle  di  S.  Giovanni  a  levante  del 
Boschetto  lussureggia  dei  doni  di  Cerere,  di 
Bacco,  e  di  Pomona.  Si  distingue  in  essa 
per  coltura  ed  ubertà  il  podere  del  Sig.  An- 
drea Griot  che  da  lui  venne  portato  al 
colmo  della  perfezione  campestre.  Alla  falda 
del  monte  presso  al  podere  de'  Sigg.  Mar- 
ch e  set  ti  si  trova  il  ricettacolo  della  sor- 
gente la  di  cui  acqua  abbondante  e  limpida 
per  artificiale  condotto  venendo  trasportata 
in  Trieste  fin  dal  1749 1  per  munificenza 
dell'  Imperatrice  Ma  ria  Teresa,  diede  il 
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nome  al   passeggio    dell'    acquedotto    sotto 
cui]  passa. 

Presso  a  questa  sorgente  esiste  la  pic- 
cola chiesa  campestre  de5  SS.  Giovanni  e 
Pelagio,  alla  quale  è  numerosissimo  il  con- 
corso de'  Triestini  e  de'  circonvicini  abitanti 
nella  ricorrenza  della  festività  di  S.Giovanni 
Battista.  Da  questa  chiesa  l'amatore  delle 
opere  degli  Antichi  può  recarsi  a  vedere 
l'antica  via  legionaria  romana  tuttavia  pra- 
ticata sul  prossimo  monte  Starebrech,  a 
forza  di  colpi  di  martello  aperta  nelT  alpe 
scoscesa  onde  agevolare  alla  colonia  militare 
di  Tergeste  la  comunicazione  cogli  eserciti 
romani  guerreggianti  nella  Iapidia,  e  com- 
pita sotto  l'impero  d'Augusto. 

VII. 

Villa  Fontana. 

Questa  villa  giacente  presso  alla  barrie- 
ra nuova  nella  contrada  di  Romagna  appar- 
tiene al  Negoziante  di  Borsa  il  Sig.  Carlo 
d'Ottavio  Fontana.  Egli  fece  acquisto  in 
questi  ultimi  anni  di  una  vigna  dalla  fami- 
glia Holfeld,  e  facendovi  delle  novelle  pian- 
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i-gioni   e  con  molto  dispendio  assoggettan- 
noia  ad    una    generale    metamorfosi   la  rese 
Honda  e  vistosa.  In  vetta  all'  amena  pendice 
pompeggia  un    vaghissimo   casino  fatto  eri- 
gere dal  Sig.  Fontana  e  condotto  da  valente 
arclntetto,    nella  sala  del  quale  vi   sono  di- 
P«n«e  a  fresco  sulla  parete  in  quattro  grandi 
quadn  altrettante  azioni  principali  dellabat- 
jagl.a  d,  Lipsia  dal  Sig.  GiuseppeBisson  da 
Goneghano.  Vi  si  trova  un  grande  sarcofago 
della  matrona  romana    Papiria    Prima    qui 
fatto  trasportare  dal  Sig.  Fontana. 

Vili. 

Giardino    Trapp  ,     e    passeggi     del 
■amaretto  nuca  lungo    il  torren- 
te Rojano  e  sulle  alture  di  Gretta. 
11  giardino  Trapp  giace  nella  contrada 
*d  Lazzaretto  nuovo.  Il  Sig.  Giorgio  Trapp 
»el  i797  acquistò  un'  estesa  tenuta  dai  Si«s 
baroni  dell'  Argento,    e   con  molte  spese  e 
cure  ridottala  a  perfetta    coltura  le  procurò 
altresì  tutti  quegli  abbellimenti   che  la  di- 
fctinguono. 

Accanto  al  muro  di  recinto  del    giardi- 
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no  scorre  un  alto  e  lungo  pergolato  a  foggia 
di  padiglione  internamente  ripartito  in  viali 
ombreggiati  da  volte  frondose  e  da  spalliere 
d'alberi.  Il  giardino  è  chiuso  da  portone  con 
cancelli  di  ferro  ove  si  osservano  alcune  pic- 
cole figure  grottesche,  e  per  una  bella  scala 
di  pietra  ornata  di  vasi  di  fiori  e  di  statue 
si  sale  al  magnifico  casino  donde  si  gode 
una  libera  vista  sul  mare  e  sulle  coste  dell' 
Istria. 

Il  passeggio  del  Lazzaretto    nuovo 
principia  nella   contrada  di  questo  nome  e 
passa  fra  la  murata  sponda  del   mare  ed  il 
porticato  della  fabbrica  di  cordaggi  e  gomene 
Mozzini,  lungo  220  kl.  Al  termine  di  questo 
porticato  si  trova  un  giardinetto  detto  VAu- 
garlen  il  quale  però  è  ben  lungi  dall'  essere 
neppure  un'   ombra  del    delizioso  giardino 
imperiale  di  questo  nome  in  Vienna,  ma 
è  molto  frequentato  dagli  abitanti  e   dai  fo- 
rastieri.    Alla  riva   del  mare  vi   sono    degli 
eleganti  battelli  per  ritornare  in  città.  Oltre 
il  ponte  di  legno  gettato  sul  torrente  Rojano 
sorge    l'edifizio    del  Lazzaretto   nuovo   din- 
nanzi al  quale  sogliono  fermarsi  le  carrozze 
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di   quelli    che  fissano  questo   limite   al  loro 
passeggio. 

Al  di  qua  del  detto  ponte  di  legno  a 
destra  principia 

Il  passeggio    lungo    il    torrente 
Roj  ano 

favorevole  alla  solitudine,  al  concentramen- 
to, alla  meditazione,  e  grato  alle  persone 
cogitabonde  che  fuggendo  dal  trambustio 
del  gran  mondo  ,  cercano  in  seno  della  na- 
tura una  soave  tristezza  ed  una  placida  cal- 
ma. In  questi  ultimi  anni  appena  fu  aper- 
to il 

Passeggio  sulle  alture  di  Gretta. 

Dalla  prima  eminenza  di  questa  nuova 
strada  comunale  la  città  fabbricata  in  anfi- 
teatro si  svolge  in  tutta  la  sua  prospettica 
estensione.  Il  sensibile  viandante  si  arresta 
con  diletto  a  contemplare  il  magnifico  spet- 
tacolo dell'  orizzonte  in  mare,  le  coste  dell' 
Istria  coi  loro  frequenti  porti  e  seni ,  e  a 
piombo  sotto  a'  suoi  piedi  il  golfo  triestino 
traversato  da  grandi  e  piccoli  navigli  e  da 
ogni  parte  seminato  di  barche  peschereccie. 


—       124 

IX. 

Passeggiata  sul  mare  a  B  ar  cola. 

Questo  villaggio  sulla  destra  sponda  del 
golfo  triestino  distante  due  miglia  da  Trieste, 
in  60  case  disperse  che  lo  compongonorcon- 
ta  418  abitanti  agricoltori.  Ricorrendo  la 
festività  di  S.  Bartolomméo  sotto  il  di  cui 
titolo  fu  edificata  la  chiesa  presso  alla  spiag- 
gia del  mare,  i  Triestini  in  folla  si  recano  a 
questo  villaggio  ove  con  piacere  assistono 
ai  divertimenti  villerecci.  Questi  giuochi  e 
balli  campestri  degl'  industri  coloni  nel  1790 
onorati  vennero  dell'  attenzione  di  Sua 
Maestà  Ferdinando  IV.  Re  delle  due  Si- 
cilie, siccome  si  rileva  dalla  lapide  eretta 
all'  ingresso  nel  podere  degli  eredi  Prandi 
dirimpetto  alla  pubblica  osteria.  Barcola  è 
famosa  per  la  pesca  del  tonno  che  viene 
predato  nelle  sue  vicinanze,  ed  i  suoi  con- 
torni producono  frutti  ed  olj  eccellenti  fra 
i  quali  primeggiano  il  moscato  ed  il  ri- 
fosco. 
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Passeggio    sulla   spiaggia    di 
S.   A  n  d  r  e  a. 

Questa  passeggiala  che  prese  il  suo 
nome  da  un'  antica  chiesa  campestre  ora 
abolita  e  convertila  nell'  osteria  che  si  trova 
al  termine  del  primo  grande  viale ,  princi- 
pia nella  contrada  del  Lazzaretto  vecchio 
air  angolo  della  terrazza  de'  Sig^.  Conti  Cas- 
sis.  Quivi  un  viale  ombreggiato  da  un  fdare 
di  castagni  silvestri,  pseudo-acacie  e  pioppi 
scorre  lungo  la  strada  carrozzabile,  dall'  op- 
posta parte  conterminata  dalla  nuòva  spa- 
ziosa riva.  Alla  metà  di  questo  viale  un 
grande  portone  con  cancelli  di  ferro  presenta 
in  teatrale  prospetto  la 

XI. 

Fili  a  Monfort 

già  spettante  al  Principe  di  questo  nome  che 
le  procurò  diversi  campestri  adornamenti, 
ora  divenuta  proprietà  del  S.  Necker ,  Con- 
sole svizzero. 
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Procedendo  nel  cammino  ben-tosto  si 
giunge  nella  contrada  di  Campo  Marzio 
dove  s'incontra  sulla  bella  collina  di  fronte  la 

XII. 

Villa  Campo  Marzio 

di  cui  presentemente  è  proprietaria  la  Si- 
gnora Contessa  di  Lipona,  e  che  in  sé  riuni- 
sce molti  rustici  abbellimenti  e  comodi  ur- 
bani, d'ogn'  intorno  ammantata  di  lieti  fron- 
deggianti boschetti,  di  freschi  ombrosi  sen- 
tieri, di  vistosi  giardini,  di  ajuole  e  vasi 
di  fiori  con  simetrica  disposizione  ripartiti. 
—  Dopo  breve  e  facile  salita  dall'angolo  set- 
tentrionale di  questa  magnifica  villa  fino  alla 
prima  eminenza  si  arriva  al  principio  del 
grande  viale  che  di  fronte  mostra  il  villaggio 
di  Servola  sopra  un  colle  aprico,  a  sinistra 
le  vitifere  pendici  del  circondario  diTrieste, 
e  a  destra  la  baja  di  Muggia ,  di  forma  tea- 
trale. Il  passeggio  lungo  la  spiaggia  di  S. 
Andrea  principiato  nel  1810,  fino  l'anno 
1812  fu  portato  solamente  fino  alla  piazza 
circolare  formata  ali!  estremità  del  grande 
viale  fiancheggiato  da  quattro  file  d'alberi. 
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Tanto  questo  viale  destinato  per  le  carrozze 
quanto  i  due  viali  laterali,  mentre  col  grand»; 
concorso  della  gente  che  vi  passeggia  a  piedi, 
a  cavallo  ed  in  carrozza  danno  l'idea  della 
popolazione  e  del  lusso  della  città,  offrono 
un  trattenimento  vario,  interessante  e  gra- 
devole. Dalla  detta  piazza  circolare  nel  1817 
fu  aperto  l'altro 

XIII. 

Passeggio  fino    al    pili  aggio  di 
Seriola 

mercè  le  cure  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Carlo 
Conte  di  Chotek,  allora  dirigente  il  Governo 
del  Littorale  illirico -austriaco  in  Trieste, 
ora  Governatore  della  Boemia,  il  quale  con 
molto  zelo  ed  energia  vi  cooperò,  dando 
impulso  con  le  sue  largita  a  quegli  spontanei 
contributi  in  danaro  che  non  solo  i  nego- 
zianti, ma  ancora  tutti  i  cittadini  diTrieste, 
secondo  le  loro  forze,  vi  prestarono  a  gara 
onde  supplire  alle  spese  di  costruzione  di 
questa  nuova  strada;  i  possidenti  delle  adia- 
centi campagne  rilasciato   avendo  gratuita- 
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ro^nte  quella  porzione  de'  loro  fondi  neces- 
saria per  la  strada  verso  il  compenso  del 
muro  di  recinto.  Con  questi  mezzi  di  pri- 
vata generosità  la  nuova  strada  potè  essere 
condotta  lino  presso  alla  contrada  di  Chiar- 
bola  inferiore,  donde  venne  dipoi  progre- 
dita fin  dentro  Servola  e  compita  ed  aperta 
ad  uso  pubblico  nel  1824. 

Nel  percorrere  la  linea  di  questa  bella 
strada,  sulla  parte  superiore  del  terreno, 
essa  non  porta  mai  a  verun  punto  in  cui 
il  sorgente  dorso  del  monte  defraudi  del 
lieto  aspetto  de'  vitiferi  colli,  e  dovè  con 
molle  pendio  dechina  verso  la  spiaggia  si 
gode  sempre  a  diverse  altezze  la  imponente 
scena  del  mare. 

Servola  è  il  villaggio  più  vicino  a  Trie- 
ste, dove  il  Prelato  triestino  fa  la  sua  resi- 
denza estiva.  La  sua  chiesa  è  sotto  l'invo- 
cazione di  S.  Lorenzo  ed  il  campanile  di 
bella  costruzione  ha  un  buon  orologio  ed 
un  conduttore  elettrico.  Le  donne  Servo- 
lane  sono  di  bella  taglia  e  di  sembianze  re- 
golari e  avvenenti ,  e  in  generale  vestono 
con  leggiadria  e  lusso. 

Nella  festività  di  S.  Lorenzo  è  immenso 
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il  concorso  della  gente  in  Servo! a  che  vi 
consuma  il  lunghissimo  giorno  in  continuo 
stravizzo  ,  e  dove  i  cioncatori  di  prima 
classe  assiduamente  visitano  quelle  rustiche 
cantine  ridondanti  di  famoso  abboccato  ri- 
fo^co. 

XIV. 

Passeggio    verso    il    monte    di 
Calli  ii  ara. 

Dall'  altura  del  molino  a  vento  si  passa 
su  questa  bella  strada  volgarmente  detta  di 
Fiume,  calcando  la  quale  si  va  dapprincipio 
per  agevole  ascesa,  indi  per  un  sentiero  quasi 
affatto  piano.  L'occhio  scorre  gradevolmen- 
te sopra  colti  vigneti  e  giardini  abbelliti  da 
eleganti  abitazioni  campestri ,  sopra  degra- 
danti erbosi  poggi  e  sulla  soggiacente  fecon- 
da vitifera  pianura  che  con  casini  di  piace- 
re si  stende  fino  alla  barriera  della  città  oltre 
alla  quale  in  pittoresco  aspetto  apresi  il  golfo 
triestino.  Pacandosi  a  questo  passeggio  dal 
suburbio  Prandi  o  dalla  Cattedrale,  dietro 
il  Castello  incontrasi  la 


—     i3o    — 
XV. 

Villa  del  5r.  Pepeu 
già  Pontini  con  magnifico  portone  a  cancelli 
di  ferro  dorati  dove  in  mezzo  a  ben  colta 
campagna  pompeggia  l'edifìzio  signorile  ri- 
staurato  ed  abbellito  sotto  l'attuale  proprie- 
tario. Un  opaco  boschetto  di  annose  quercie, 
noci,  olmi  ed  abeti  opportuno  all'alimento 
di  una  dolce  tristezza ,  a  cui  amano  talvolta 
di  abbandonarsi  le  anime  di  tempra  sensi- 
bile e  delicata  ,  e  l'arcadica  prospettiva  di 
tutti  i  suoi  dintorni  rendono  questa  villa  la 
più  amena  e  comoda  dimora  di  un  agiato 
cittadino.  Da  questa  villa  passando  per  la 
contrada  di  Chiarbola  superiore  si  giunge 
ben -tosto  al  bivio  che  separa  la  strada  dell' 
Istria  da  quella  della  Croazia  trasportandosi 
sulla  quale  nell'  avviarsi  verso  il  monte  di 
Cattinara  si  trova  il  podere  del  Sig.  Paxi- 
madi  che  ritiene  ancora  il  nome  di 

XVI. 

M on  Bìjo  u 
impostogli  dal  suo  primo  proprietario,  S.  E. 
il  Sig.  Conte  de  Brigido   al   quale  servì   di 
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estivo  delizioso  soggiorno.  A  fianco  dell'  abi- 
tazione signorile  ,  nella  soppressa  chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena  ridotta  ad  uso  profano 
sussiste  immurata  nella  parte  interna  dirim- 
petto allaportaunaiscrizione  sepolcrale  scol- 
pita al  tempo  dell'  Imperatore  Giustino.  Con 
questo  podere  confina  la 

XVII. 

Trilla    Sartorio 

acquistata  ed  abbellita  dal  Sig.  Pietro  Sar- 
torio Negoziante  di  Borsa  e  Patrizio  trie- 
stino. Quattro  cavalli  di  marmo  istriano  at- 
teggiati con  molta  maestria  da  Francesco 
Bonazza  Veronese,  la  cosi  detta  rotonda  di 
figura  ottagona  somigliante  ad  un  piccolo 
tempio  con  quattro  porte  e  adorna  di  statue 
di  marmo  del  prelodato  scultore  e  d'altre 
statue  situate  nel  viale  di  mezzo  nel  giardino, 
non  che  varj  gruppi  di  piccoli  bacchi  scherzosi 
ed  in  bizzarre  attitudini  insieme  avviluppati 
ed  avviticchiati  attraggono  l'attenzione  del 
passeggiero  e  ne  esigono  l'ammirazione  e  la 
lode.  Tutte  le  parti  di    questa  villa  ridente 
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sono  aromatizzate  dai  profumi  d'ogni  qualità 
di  fiori  che  in  grande  copia  vi  si  coltivano 
nelle  serre  e  all'  aperto.  Da  questa  villa  si 
ritorna  in  città  per  la  soggiacente  contrada 
di  Rozzot  dove  fra  gli  altri  fertili  poderi  si 
distingue  quello  del  Sig.  Giov.  Nepomuceno 
Semclz  per  la  sua  vastità,  e  buona  coltura. 

XVIII. 

Escur  si  one  a  C  attinar  a  s    Baso  viz- 
za *    Li  pi  z  za   e    Corni  al  e. 

Cattiti  ara 

è  il  primo  villaggio ,  che  in  distanza  di 
mezza  lega  a  levante  di  Trieste  s'incontra 
sulla  strada  commerciale  di  Fiume.  La  sua 
chiesa  fu  edificata  nel  1787  per  le  pie  cure 
del  Conte  Pompeo  Brigido.  Nei  poderi  delli 
Sigg.  Conte  Brigido  e  Barone  Zanchi  si  os- 
serva la  più  intelligente  coltura.  In  Catti- 
nara,  Mellara,  e  nel  suo  circondario  si 
respira  un'  aria  purissima  il  di  cui  alito  vir- 
ginale confluisce  a  rintegrare  e  rassodare 
la  salute. 
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fi  a  v  o eizza 


è  l'ultimo  villaggio  a  levante  nel  territorio 
di  Trieste  da  cui  è  distante  circa  4  miglia 
ed  ì  solo  da  Cattinara,  e  clic  nella  bella 
stagione  viene  frequentato  dai  Triestini  per 
la  salutifera  sua  situazione. 

Lipìz  za 

a  un  miglio  da  Basovizza  è  rinomata  pei 
l'I.  I\.  stabilimento  dell'  antica  razza  de' 
cavalli  del  Carso  eretto  nel  centro  di  vasta 
selva  sovrana. 

Corni  al  e 

è  un  grosso  \illaggio  con  i3o  case  e  circa 
8oo  abitanti,  posto  nel  mezzo  di  amena 
pianura  che  co'  suoi  colti  campi  lo  cinge  di 
una  vaga  corona  di  spiche.  In  Corniale  bi- 
sogna rivolgersi  alSupanoper  ottenere  delle 
sicure  scorte,  e  la  chiave  della  porta  d'in- 
gresso nella  grotta ,  celebre  sotto  il  nome 
di  grolla  di  Corniate ,  ma  dai  paesani  chia- 
mata propriamente  Vileniza. 
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XIX. 

Esc  uv  sione  a  Rizmagne>  Borst^  Fu  n- 
fenberg,  Bolunez  e  Do  II  in  a. 

Rizmagne 

è  un  buon  villaggio  distante  circa  due  ore 
a  levante  di  Trieste  con  107  case  e  600  abi- 
tanti. Giace  sopra  la  costa  di  fertile  monte 
in  situazione  amena  e  ridente  e  gode  il  van- 
taggio di  un*  aria  purissima.  La  sua  chiesa 
è  la  più  vasta  e  la  più  maestosa  in  tutta  la 
Diocesi  triestina  ,  e  fin  dal  i6g3  s'èra  qui 
organizzata  una  celebre  Confraternità  sotto 
il  titolo  di  S.  Giuseppe,  alla  ricorrenza  della 
qual  festa  v'ha  numeroso  concorso  di  divoti 
essendovi  ne' tre  giorni  successivi  un  mercato 
in  cui  si  fa  considerevole  traffico  di  strumenti 
rurali,  utensili  di  ferro  e  di  legno,  tele  e  panni. 

Borst 

villaggio  discosto  un  quarto  d'ora  da  Riz- 
magne  con  egual  numero  di  case  e  d'a- 
bitanti fruisce  gì' inestimabili  vantaggi  di  ab- 
bondanti acque  sorgenti  e  di  un'  atmosfera 
la  più   purificata;  deliziosa  essendo   la  vasta 
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china  che  occupano  le  sue  campagne  dove 
la  Natura  in  festivo  apparato  sfoggia  un 
maestoso  vestito  di  gala  con  abbagliante  va- 
rietà riccamente  adorno  e  splendente  de' 
proprj   tesori.   Vicinissimo  a  Borst  è 

Fu  ri  J c  nò  erg. 

Un  commissariato  distrettuale  risiede 
nelT  edilìzio  signorile ,  sulla  facciata  del 
quale  scorgesi  una  lapide  antica,  ed  in 
jerra  alcuni  cannoni  che  già  esistevano  nel 
diruto  castello  di  S.  Servolo. 

B  olmi  e  z 

a  circa  mezz'  ora  da  Funfenberg  viene 
frequentemente  visitato  da  colti  viaggiatori 
che  nelle  sue  vicinanze  si  recano  a  vedere 
gli  avanzi  del  sontuoso  acquedotto  romano 
che  da  Glinziza  portava  le  sue  acque  nella 
colonia  di  Tergeste. 

Bolli  n  a 

villaggio  mezz'  ora  lontano  da  Bolunez,  giace 
sul  lembo  del  monte  di  S.  Servolo  e  dalla 
sua  elevata  situazione  domina  la  sottoposta 
ubertosa  valle,    col  suo    giocondo    aspetto 
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rendendo  il  sorriso  agli  amenissimi  contorni 
che  Io  vezzeggiano. 

XX. 

Escursione    da  D  ollin  a   [al   vili  a  g- 
gio  e   alla   grotta  di  S.  Servolo. 

DaDollinain  un  quarto  d'ora  si  ascende 
al  villaggio  di  S.  Servolo  donde  all'  osser- 
vatore sviluppasi  d'ogni  intorno  una  molti- 
plicità  di  prospettive  incantatrici.  Sulla  vetta 
del  monte  torreggiano  le  ruine  dell'  antico 
castello,  accanto  al  quale  sorge  la  chiesa,  e 
a  pochi  passi  di  distanza  trovasi  la  grotta 
dove  il  Santo  dimorò  un  anno  e  nove  mesi , 
e  in  onore  del  quale  sta  eretto  un  altare  di 
marmo  dentro  la  prima  cavità  dell'  antro. 
La  discesa  del  monte  nella  graduale  restri- 
zione del  quadro  sferico  del  contorno  pro- 
cura una  novella  specie  di  spettacolo  ottico. 

XXI. 

Passeggiata   a  Za  a  le. 

Per  anelare  a  Zaule  si  esce  di  città  per 
la  barriera   vecchia   e  presso   all'  altura   del 
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molino   a  vento  si  scoglie  la  strada  maestra 
dell'  Istria.    Il   sentiero  per  agevoli   discese 
scorre   sempre  fra  colte  campagne  piantate 
«'    viri ,  e  presenta   or  da  un   lato  ,    or  dall' 
altro   delle  teatrali   vedute.   Circa  un  miglio 
da  Trieste  s'incontra    il  nuovo    cimitero   la 
di  cui  area  totale  è  di  ig.5oo  kl.  quadrati.  Il 
suo  ingresso  sullo  stile  Vitruviano  è  per  ben 
inteso  ampio  portone  con  cancelli  di'  ferro, 
e   sulla    facciata   rivestita   di  bella  pietra  la- 
vorata scorgonsi  parecchj  emblemi   allusivi 
alia  fine  della  vita  mortale  ed  all'  immorta- 
lità dell' anima.  Nel  centrosorgela  cappella 
con  4  cipressi ,  e  tutto  il  fondo    sacro   è  ri- 
partito in  4  grandi  viali  piantati   di  pseudo- 
acacie.  Questo  cimitero  compito  in  un  trien- 
nio fu  consecrato  da  Monsignore  Leonardis 
nel  1824.   Trapassata  la    collina  di  S.  Anna 
fra  lieti  poggi  decorati  da  vigneti  e  macchie 
e  tra  fecondi  campi  ed  erbosi  prati,  per  dolce 
pendio    si   perviene  al  principio  del   grande 
viale  di  Zaule.   Questo  viale   si  estende  per 
il    tratto   di   circa  un    quarto   di   miglio    all' 
ombra  di  antichi   pioppi   e  salci,   avendo  a 
destra  Io  stabilimento  delle  saline,   e  a  sini- 
stra vaste  campagne  e  praterie  in  tutta  l'esten- 

12 
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sionc  dell'  opima  valle  che  innaffiata  dalRo- 
sandra  si  prolunga  fino  a  Dollina.  Per  un 
ponte  di  pietra  gettato  presso  alla  foce  del 
Rosandra,  già  limite  divisorio  l'antico  ter- 
ritorio triestino]  dal  veneto,  si  passa  all' 
osteria,  frequentata  nelle  giornate  festive; 
ma  che  lo  sarà  ancor  di  più  effettuandosi  la 
contemplata  strada  rettilinea  da  Servola  a 
Zaule. 

XXII. 

Escursione   ai  villaggi  d'Opchin  a, 

Prose  eco ,    Co  rito  vello ,    S.    Croce    e 

Nabersina  fino   a  Duino. 

O p  china 

è  il  primo  villaggio  fra  settentrione  e 
levante  circa  |  posta  da  Trieste  sulla  strada 
commerciale  della  Germania.  La  sommila 
del  monte  d'Opchina  si  eleva  190  kl.  al  di 
sopra  della  superficie  dell'  Adriatico  che  da 
questa  altezza  in  tempo  di  perfetta  calma 
presentasi  come  un'  immensa  lamina  di  ar- 
gento luccicante.  Quivi  il  mantice  della  vita 
assorbe  il  leggerissimo  spiro  di  un'   aria  sa- 
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Iuborrima  che  infonde  in  petto  ristoro  e 
vigore.  Nel  villaggio  da  qui  discosto  meno 
di  un  quarto  di  miglio  ,  presso  all'  edifizio 
dell'  I.  R.  uffizio  doganale  s'erge  cospicuo 
monumento  in  onore  di  S.  E.  Conte  Carlo 
di  Zinzcndorf,  sotto  il  di  cui  reggimento 
nel  1780  fu  aperta  questa  strada.  La  chiesa 
venne  riedificata  per  le  cure  di  S.  E.  Conte 
Sigismondo  di  Lotvasz  Governatore  di  Trieste 
nel  i0o5  e  fu  consecrata  da  Monsignor 
Antonio  Leonardis  nel  i823. 

Pro  secc o 

a  un  quarto  di  posta  da  Opchina  è  l'antico 
Pacino  indicato  da  Plinio.  Il  vino  di  Pro- 
secco fu  dagli  Antichi  incoronato  Re  de'  vini 
sulle  coste  dell'  Adriatico.  Dai  Greci  fu  detto 
Pi et  ano n ,  e  secondo  Plinio  esso  procurò 
un'  età  longeva  a  Livia  Augusta,  madre  dell' 
Imperatore  Augusto.  Il  villaggio  conta  i33 
case  e  750  abitanti,  e  la  sua  chiesa  ostenta 
una  bella  pittura  a  olio  sopra  seta  pennel- 
leggiata  da  Giuseppe  Bisson,  rappresentante 
la  Madonna  col  bambino  in  grembo. 
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Coni  o  v  elio 

poco  distante  da  Prosecco,  dalla  sublime 
rupe  su  cui  comparisce  pittorescamente  in- 
fitto si  affaccia  spettatore  curioso  della  ma- 
gnifica Trieste  che  ormai  da  più  di  un  se- 
colo mira  ogni  dì  sempre  più  crescere  e  mol- 
tiplicare le  decorazioni  del  suo  anfitcatrale 
prospetto. 

S.    Croce 

a  un  quarto  di  posta  da  Prosecco,  è  la 
prima  posta  da  Trieste  per  l'Italia  e  l'ultimo 
villaggio  dell'  antico  territorio  della  città. 
Fra  S.  Croce  e  Nabersina  al  confine  territo- 
riale di  Trieste  grandeggiano  due  belle  co- 
lonne di  marmo  istriano  con  epigrafe  erette 
dalla  fedelissima  città  per  eternarvi  la  me- 
moria dell'  omaggio  di  suddita  divozione 
quivi  umiliato  dalla  civica  rappresentanza  a 
S.  M.  l'Imperatore,  nel  suo  faustissimo  arrivo 
il  dì  2o  aprile  1816. 

N ab  e r  sin  a 

villaggio  appartenente  alla  signoria  di  Duino, 
non  n'è  diviso  che  da  un  tratto  di  circa  -di 


—    141    — 

posta  che  celeremente  si  percorre  sem[)re 
per  una  placida  declività,  alla  metà  del  cam- 
mino incontrandosi 

S  i  s  liana 

eh' è  l'antico  Sislilanum j  con  edifizio  signo- 
rile turrito,  una  chiesa  e  poche  case. 

Z)  ui  n  o. 

Questo  vetusto  castello  appartiene  alla 
nobilissima  famiglia  de'  Conti  della  Torre, 
che  vi  ha  un  bellissimo  parco  il  quale  con- 
fina coi  poderi  signorili  che  si  estendono 
fino  al  mare.  In  Duino  risiedono  un  Com- 
missario e  Giudice  distrettuale  ed  un  Ricevi- 
tore delle  sovrane  imposte. 

XXIII. 

Pass eggiata  sul  mare   a  M uggia. 

Nel  recarsi  per  mare  a  Muggia  si  ha 
continuamente  ladilettevole  vista  degli  ameni 
colli  che  ricingono  le  vicinanze  di  Trieste 
e  le  coste  dell'  Istria.  Muggia  è  una  piccola 
terra  murata  sulla  destra  sponda  della  baja 
che  porta  il  suo  nome,  distante  miglia  cin- 
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quo  da  Trieste  di  cui  un  tempo  fa  Temola 
ed  ora  la  giornaliera  tributaria  de'  prodotti 
della  sua  industria.  In  Moggia  e  nella  chiesa 
dell'  antico  castello  sul  monte  si  trovano 
delle  reliquie  di  monumenti  romani. 

XXIV. 

Tragitto  di  diporto  a  Capodistria. 

Capodistria,  o  Giustinopoli,  che  col  suo 
primo  nome  di  Egida  comparisce  in  Plinio, 
fu  già  rivale,  indi  alleata,  poi  tributaria  e 
finalmente  suddita  di  Venezia,  vanta  una 
rimotissima  fondazione  e  alcuni  documenti 
della  sua  antica  dominazione  e  floridezza. 
È  patria  di  molti  uomini  insigni  nelle  lettere 
e  nelle  armi,  fra  i  quali  iSantorj,  i  Vergerj, 
i  Gravisi  ec.  ;  a'  tempi  nostri  essendo  stata 
illustrata  dal  Conte  Gianrinaldo  Carli ,  da 
Alessandro  Galardo  e  da  Girolamo  e  Dio- 
nisio padre  e  figlio  marchesi  Gravisi,  sommi 
genj,  profondi  scrittori  e  valenti  poeti.  Il 
vasto  e  cospicuo  duomo  con  le  sue  pitture 
e  adornamenti,  la  piazza  maggiore,  e  la 
magnifica  Loggia  eretta  ne'  tempi  repubbli- 
cani della  città,  alquanti  quadri  di  apprez- 
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zati  maestri  nella  chiesa  spettante  al  Con- 
vento de'  P.  P.  Minori  Osservanti  ed  alcune 
antichità  che  si  scorgono  incastrate  ai  lati 
della  Loggia  e  in  altre  parti  della  città  sono 
i  più  notevoli  oggetti  in  Capodistria  degni 
dell'  attenzione  de'  forestieri.  La  Corriera 
per  terra  ed  il  Traghetto  per  mare  sono  le 
giornaliere  occasioni  di  viaggio  per  questa 
città. 

XXV. 

Tragitto  di  diporto  ad  Isola. 

Con  vento  favorevole  in  agile  barchetta 
si  può  compire  in  tre  ore  comodamente  il 
viaggio  da  Trieste  ad  Isola,  e  da  Capodi- 
stria se  lo  può  fare  perterra  in  circa  |  d'ora 
e  per  acqua  in  meno  ancora  di  tempo.  Riesce 
gratissima  al  passeggero  la  rapida  succes- 
sione delle  varie  vedute  lontane  e  vicine  che 
gli  si  presentano  durante  questo  breve  tra- 
gitto. 

Isola  è  una  piccola  città  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'  Istria  la  quale  gode  il 
vantaggio  di  una  plaga  mite  e  deliziosa.  Cre- 
desi  fabbricata  dagli  abitanti  di    Castelliero, 


—     i44    — 

oriundi  Aquilejesi,  che  vi  costruirono  un 
castello  imponendogli  il  nome  di  Castro 
d'Alieto.  Ha  3ioo  abitanti  in  607  case,  pa- 
recchie delle  quali  affatto  moderne,  ed  una 
contrada  principale  bellamente  lastricata  ac- 
cessibile alle  carrozze. 

Isola  ha  un  territorio  gajo  e  ridente, 
ricco  di  sorgenti ,  ubertoso  d'ogni  specie  di 
frutta  squisite  e  di  nettarei  vini.  Vanta  pa- 
recchj  uomini  dotti  e  riconosce  l'odierna 
sua  celebrità  dalle  sorgenti  d'acqua  mine- 
rale scoperte  nel  1822,  sopra  lo  scoglio, 
che  viene  con  buon  successo  adoperata  per 
bibite  e  bagni  medicinali. 

XXVI. 

Escursione  da  Isola   a  Pira  no. 

Per  la  bella  e  lieta  strada  comunale  co- 
struita nel  1819  si  fa  comodamente  in  due 
ore  il  dilettevolissimo  viaggio  da  Isola  a 
Pirano. 

Vuoisi  che  Pirano  sia  stato  fabbricato 
nel  V.  secolo  dagli  Aquilejesi.  Dopo  che  per 
alcuni  secoli   questa  città  si  governò  da  sé 
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stessa,  nel  i285  foce  la  sua  dedizione  al  do- 
minio veneto. 

In  Pirano  ebbero  la  culla  non  pochi 
soggetti  illustri  per  sapere  e  virtù  ,  fra  i 
quali  anebe  l'immortale  Giuseppe  'Far  lì  ni 
clie  per  l'eccellenza  delle  sue  cognizioni  ed 
i  suoi  nuovi  musicali  sistemi  meritò  il 
nome  di  Maestro  delle  nazioni  e  di  nuovo 
Orfeo. 

11  grande  stabilimento  delle  saline  di 
Siciole,  ed  il  fanale  di  Salvore ,  oltre  al- 
cuni quadri  nella  sala  del  consiglio  civico 
e  nella  chiesa  de'  P.  P.  Minori  Osservanti , 
meritano  di  essere  osservati  dai  viaggiatori 
che  visitano  questa  citta. 


("!ii  brama  aver  piena  cognizione  d'ogni 
e  qualunque  oggetto  notabile  in  Trieste  e 
nelle  sue  vicinanze,  si  provveda  della  mia  — 
Compilila  e  distesa  descrizione  della  città  e 
porlo -franco  di  Trieste,  —  e  degli  altri 
miei  due  libri  intitolati,  l'uno  —  Le  Grolle 
ed  altri  notevoli  oggetti  nelle  vicinanze  di 
Trieste  —   e    l'altro    —  Descrizioni   storico- 

i3 
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pittoriche  di  pubblici  passeggi  suburbani,  delV 
escursioni  campestri  ec.  —  pubblicati  la  pri- 
ma volta  in  Vienna  cor  tipi  Strauss  negli 
anni  i823,  1824  e  1826,  e  vendibili  al  ne- 
gozio di  libri  di  G.  Geistinger  e  Comp.  in 
Trieste. 


—     I  I' 


Osservazioni 

in  linea  amministrativa  sopra  il  manoscritto 
del  Conte  Girolamo  Agapito,  intitolato: 

^Descrizione  della  fedelissima  città  e    porto-franco 

di   Trieste,   unitamente    alle   sue    vicinanze 

e  passeggi.» 


P,  .5. 


La  suddivisione  della  città  nuova  indicata 
dal  manoscritto  ,  non  è  giusta.  I  Borghi  Pon- 
dares  e  Conti  non  si  conoscono,  finora  almeno 
non  fu  approvata  tale  suddivisione  e  denomina- 
zione. — •  La  città  di  Trieste  si  divide  in  città 
vecchia  e  in  città  nuova,  e  epiesta  viene  sud- 
divisa nella  città  Teresiana,  e  nei  Borghi 
Franceschino  e  Giuseppino. 

Pag.  14.  Per  il  ponte  rosso  e  pure  permesso  il  pas- 
saggio ai  pedoni,  e  ai  carri  vuoti,  e  non  sola- 
mente  alle  carozze,   come  dice  il  manoscritto. 

Pag.  17.  Il  Governo  comprende  oltre  la  città  di 
Trieste  e  il  suo  territorio ,  due  soli  circoli  , 
quello  dell'  Istria,  e  quello  di  Gorizia,  e  non 
più  tre  come  dice  il  manoscritto. 
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Pag.  20,  21.  La  colonna  colla  statua  in  bronzo 
dell1  Imperatore  Leopoldo  I.  accanto  alla  casa 
fu  Romano  ,  ora  —  —  esisteva  prima  in  piazza 
S.  Pietro,  nel  sito  ove  questa  si  congiunge  colla 
contrada  Cavanna,  e  siccome  vi  rendeva  trop- 
po angusto  il  passaggio  ,  fu  levata  e  collocata 
ove  attualmente  si  ritrova  avanti  20  anni  circa. 

Pag.  26,  27.  Errore  nelP  indicazione  del  titolo  di 
Sua  Altezza  ilSig.  Principe  Governatore.  Omis- 
sione relativa  al  Sig.  Consigliere  aulico  ,  di 
cui  il  manoscritto  parlando  del  Governo  do- 
vrebbe far  cenno. 

Pag.  3o.  I  bastimenti  possono  liberamente  appro- 
dare di  giorno  e  di  notte,  approdando  però 
di  notte  non  ricevono  pratica  prima  che  faccia 
giorno. 

IArmamento    del   Porto    è    costituito    da  tre 

legni  Regi  ora  più  grandi ,  ora  più  piccoli , 
non  però  sempre  da  due  lancie  canoniere  oltre 
un  legno  più  grosso. 

Il  distretto  ,  in  cui  è  situata  la  Punta  di  Sal- 

vore ,  sopra  la  quale  esiste  il  Fanale  ,  porta  il 
nome  di  Pirano ,  e  non  tfUmago. 

Pag.  33.  Nel  Lazzaretto  nuovo  non  possono  rico- 
vrarsi  più  di  5o  a  60  bastimenti,  né  possono 
alloggiarsi  più  di  200  forestieri. 


Pag.  52.  Il  Damerò  dei  Greci  illirici  scende  at- 
tualmente ■  tenore  delia  ascrizione  idi  182- 
a  35o. 

Pag.  55.  Quello  dei  Luttèrani  a  5^o  e  non  a  600. 

Pag,  55.   Quello  degli  Elvetici  a  soli  5oo,  e  non  600. 

Pag.  59.  La  Borsa  può  procurare  degli  accomoda- 
menti avanti,  non  per.)  dopo  l'apertura  di  for- 
male- concorso.  Reg.   2    luglio  1804.  §.  162. 

L'approvazione  delle  Ditte  insinuate  com- 
pete ora  al  Governo  per  il  Decreto  aulico  12 
febl).  1826,  Nr.  4g287  e  non  al  Tribunale  cam- 
ino mercantile.  — Per  l'ascrizione  alla  Borsa  si 
richiede  dunque  attualmente  un  Decreto  go- 
vernativo, portante  approvazione  del  negozio 
e  di  aggregazione  alla  classe  de1  negozianti  ali1 
ingrosso. 

Pag.  61,  62.  Oltre  gli  stabilimenti  di  sicurtà  in- 
dicati nel  manoscritto,  vi  esistono  a  tenori 
dello  Scematismo  quattro  altri,  di  cui  non  fa 
menzione  : 

li  Banco  adriatico   d'Assicurazione. 
TI  Banco  Greco  d'Assicurazione. 
La   Società  Bocchese   d'Assicurazione. 
La  Stanza  d'Assicurazione. 
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Pag    61,  62.  Di  più   il  manoscritto   non  concorda 
^intieramente  colT  ultimo    Scematismo   intorno 
ai  nomi  degli  attuali  Direttori  degli  altri    sta- 
bilimenti. 

pa„.  63—65.   Nel  Capitolo  XI  Consoli  esteri,    fu- 
rono ommessi 

Augusto  Cav.  de  Henikstein  ,  Agente 

del  Brasile,  e 

Daniel  Pietro  Dutilh,  Console 
dei  Paesi  Bassi  ; 

furono  erroneamente  indicati  come  Consoli 
generali  quelli 
dJ America  e  di  Francia 

fu  pure  erroneamente  indicato  come  Con- 
sole di  Sassonia,  Francesco  Reyer  in  vece  di 
G.   G.  Sartorio  ; 

fu  male  qualificato  Francesco  de  Collin 
come  gerente  il  Consolato  di  Spagna  in  vece 
clie  come  Console  effettivo  5 

fu  pure  male  indicato  come  Console  generale 
di  Toscana,  Matteo  Giovanni  Tomasini,  in 
vece  di  Bartolommeo  de  Hochkofler  ;  final- 
mente 

il  Consolato  di  Firtemb'erga  fu  erronea- 
mente indicato  come  occupato  da  G.  Federico 
Guther,  quandoché  è  già  da  molto  tempo 
vacante  ,  per  la  morte  di  quest'  ultimo. 
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I}a^.  67.  68.  L'importazione  vd  esporla/ione  ma- 
rittima De]    |8<>3   C    1804   non  era   tale,  quale    la 

indica  il  manoscritto* 

Secondo  le  tabella  dell1  Uff,  di  Porto  : 

nel  1805  l'importazione  ora  di  26,727,550 

«       «      l'esportazione       —     29,210,470 

a    1804  l'importazione      —     50,714,548 

«       «     Importazione       —     24,542,950. 

Pag,  69.  La  Raffineria  di  Zuccheri  di  G.  C.  Killer 
et  Comp.  non  esiste  in  Trieste,  ma  bensì  ìd 
Gorizia. 

Pag.  71.  Gli  stipendj,  di  cui  gode  la  scuola  nau- 
tica, oltre  quello,  fondato  dal  Conte  Zinzen- 
dorf,  Tengono  corrisposti  dalla  Cassa  civica  , 
e  non  dall'   Erario  sovrano. 

Pag.  75.  Il  Personale  dinsegnamento  della  Capo 
scuola  normale  consiste  oltre  il  Direttore  in 
un  Catechista,  due  maestri  della  quarta  Classe, 
cinque  maestri  delle  Classi  inferiori,  tre  ag- 
giunti, un  maestro  di  dissegno,  ed  un  ag- 
giunto ,  e  non  è  composto  nel  modo  indicato 
dal  manoscritto. 

La  Capo  scuola  normale  costa  annualmen- 
te 56oo  fi.  circa ,  e  non  soli  fi.  35oo.  Tale 
spesa  è  a  carico  del  fondo  scolastico.  Il  fondo 
di  Religione  vi  contribuisce  qualche  cosa,  per 
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il  Catechista.  La  Borsa  e  l'Erario  civico  nulla 
vi  contribuiscono  3  nò  quest'  ultimo  dispensa 
stipendj  agli  studenti  della  Capo  scuola  nor- 
male. 

Pag.  7.5.  Pubbliche  scuole  civiche  elementari  non  esi- 
stono. Tutto  questo  articolo  è  erroneo.  Vi  esi- 
stono all'  incontro  in  città  nuova  le  Capo 
scuole  minori  sostenute  da  un  Direttore  e  Ca- 
techista ,  tre  maestri  e  un  aggiunto ,  delle 
quali  il  manuscritto  non  fa  parola. 

Pag.  75.  La  scuola  di  Musica  istituita  dal  maestro 
Scaramelli  ha   cessato. 

Pag.  79.  Il  Decreto  permissivo  Pinstituzione  del 
Gabinetto  di  Minerva  fu  rilasciato  dal  Commis- 
sariato Generale  di  Polizia  d'allora.  Non  consta 
in  quanto  il  Conte  Agapito  ,  che  era  un  im- 
piegato subalterno  ,  ne  abbia  avuto  parte. 

Pag.  85.  La  grande  Caserma  militare  e  gì'  edifizj 
ad  esse  attinenti  sono  di  proprietà  dell'  Erario, 
e  non  della  città. 

Pdg.  86.  L'altra  Caserma  nel  Borgo  Francese-Inno 
fu  acquistata  nel  1818  per  11.  i55,000  ,  e  non 
nel  1811  per  80,000  fi. 

Milizia  civica  non  esiste. 


—     l.\)     — 
La  milizia  territoriale  non    tu    né  organizzai 
oè  approvata  ancora. 
Tutto  questo  Capitolo  potrebbe  oinmetterai. 

Pag.  qo.  Presso  Inospitale  non  esiste  un  istituto 
pubblico  (li  vaccinazione;  nelT  ospitale  ven- 
gono bensì  vaccinati  gì1  orfanelli  dal  Profes- 
sore  d'Ostetricia. 

Pag.  92.  Il  ritratto  dei  lavori  fatti  nella  casa  dell" 
Istituto  generale  dei  poveri  non  appartiene 
alle  rendite  dell1  Istituto,  a  tenore  del  Reg.  se 
non  se  intanto  in  quanto  oltrepassa  le  spese 
di  mantenimento  del  povero  ,  che  ha  prestato 
il  lavoro.  Oltrepassando  il  ritratto  le  spese 
viene  buoniticato  il  di  più  in  contante  al  po- 
vero. 

Pag.  i3o.  Il  Commissariato  Distrettuale  di  Fiinfeu- 
berg  non  è  Regio,  cosi  pure 

pag.  i36  non  è  Regio  quello  di  Duino. 
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\rl  Negozio  di   Libri 

d  i 

Paolo    Schubart    in     Trieste 

si  trovano   ancora 
le  altro  Opere  del  C.  Agapito:  cioè: 

fior.  car. 

1.  Istoria    antica    deLla    città    di   Trieste: 

estratta   dal  P.  Ireneo  della  Croce      .        2     — 

2.  Compiuta    e    distesa   Descrizione  della 

città  di  Trieste         i      20 

5.  Le  Grotte  di  Àdelsperg  ,  di  S.  Can- 
ciano  ,  di  Corniale,  e  di  S.  Servolo  : 
la  Miniera  di  Mercurio  d'Idria,  il  lago 
di  Cirknitz,  le  terme  di  Monfalcone, 
Antidata  Romane  d'Àqnileja    e  Pola, 


nanze  di  Trieste 


4-  Descrizioni  storico  -  pittoriche  di  pub- 
blici passeggi  suburbani,  dclF  escur- 
sioni campestri ,  di  notabili  ville  e 
giardini  priyati  |  e  di  piccioli  viaggi 
di  diporto  sul  mare  ne1  contorni  di 
Trieste —     4o 
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